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ILLUSTRISSIMA 

SIGNORE. 


Pinto  da  un  rincrefcevole 
avvenimento ,  che  narrerò 
or’  ora  a  V.  S.  Illuftriflìma , 
.era  io  rifoluto  a  piedi  di 
S.  R.  M.  ricorrere ,  o  alme¬ 
no  in  uno  de’  fuoi  Regj  Tri¬ 
bunali  efporre  criminale  querela  contro 
d’  un  Gentiluomo  Monopolitano  ,  con- 
ciolìachè  il  medelìmo  con  una  gran  Cul¬ 
la  facendo  di  giorno ,  e  notte  incedan te¬ 
mente  cunare  un  fuo  Bambino ,  tutti  del 
vicinato  pofe  in  tanto  Icompiglio  ,  che 
annoiati  non  men  ,  che  adirati  contro 
di  lui,  per  lo  tanto  ftrepito,  e  rumor, 
che  facea,  non  fapevano  quale  più  pro¬ 
prio  efpediente  irovare  alla  loro  mala 

ven- 
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ventura  .  Ed  io  infra  gli  altri,  che  per 
mia  buona  forte  vi  abitàvo,  liccome  an¬ 
cora  vi  abito  a  muro  ,  non  folamen- 
te  non  poteva  mai  un  ora  libera  rin¬ 
contrare  ,  in  cui  di  quel  filenzio  ,  e  di 
quella  quiete  avelli  potuto  godere ,  che 
allo  Audio  delle  ferie ,  ed  importanti  co- 
fe  lì  conveniva,  ma  nemmeno  una  fola 
notte  avea  faputo  numerare ,  nella  qua¬ 
le  ,  fenza  di  quello  gran  rumore ,  age¬ 
volmente  avelfi  potuto  alfonnarmi  ,  o 
che  alla  perfine  per  la  franchezza  alfon- 
nato ,  dallo  fpaventevole  dimenamento 
dello  non  fu  Ili  poi  :  Ma  poiché  il  me- 
defimo  Gentiluomo  amico*  lo  mi  fi  di- 
moftrava  ,  ed  ebbi  ricordanza  di  avere 
una  volta  a  Dio  fatto  voto  di  aliener¬ 
mi  fempre  mai  da  sì  fatte  litigiose  im- 
prefe  fin  da  quando  (  fiami  permelfo  così 
per  incidenza  un  ridicolo  mio  fuccelfo 
narrarvi ,  per  f  Animo  Voftro  dalle  gra¬ 
vi  ,  e  feriofe  cure  follevare  )  fperimen- 
tai  a  mio  danno  correre  per  me  il  Mon¬ 
do  alla  roverfcia  ,  fe  mi  vidi  obbligato 
ad  andare  fcanfimdo  i  borrovieri ,  e  Aar¬ 
mene 
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mene  in  Chiefa ,  come  Creditore ,  che 
io  era  d’ un  Mefler  cotale  ,  che  fi  tira¬ 
va  le  calze  a  Campanile ,  per  la  Politi¬ 
ca  ,  qual  Cavaliere  ,  che  dagli  antichi 
Uffi  d’Egitto  mai  difcendefie  ;  Ed  egli 
allo  ’ncontro  tutto  gonfio  e  pettorruto 
itarfene  frefco  con  le  mani  alla  cintola 
a  palleggiar  per  le  Piazze ,  che  invidia , 
e  maraviglia  recava  ad  ogniun  altro ,  a 
cui  peravventura  gli  correa  n  dietro  a 
galoppa  gli  Effecutorj  :  Cofa  tanto  fa¬ 
migerata  in  quelle  noftre  Provincie ,  che 
fi  racconta  nelle  brigate  ,  come  novella 
da  fare  fgangherar  le  mafcelle  per  le  ri¬ 
fa  anche  ad  Arpocrate  ,  e  rendercele 
tutte  difarpionate  ,  per  lo  grande  fgan- 
gafciamento  ;  Perciò  da  rumori  del  Fo¬ 
ro ,  e  da  strepiti  del  piatire ,  che  ho  in 
orrore  ,  volendo  Ilare  lontano,  e  tran¬ 
quilla  vita  ,  che  per  vivere  a  me  fteffo 
ho  fempre  defiderato  menare  ,  llimai 
miglior  configlio  da  quelle  prime  m of¬ 
fe  ,  in  cui  erano  già  già  all’  ordine  le 
mie  giuridiche  doglianze  ,  ritirarmi  ,  e 
fuori  della  Città  in  una  V illa  fuggirme¬ 
ne, 
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ne  ,  come  per  goder  del  filenzìo ,  e  fi- 
ilorarmi  dal  Tonno  perduto  ben  volen¬ 
tieri  poli  ad  effetto  :  Ma  ivi ,  poiché  tut¬ 
to  folo  ,  e  all’  ozio  non  volendo  dar 
luogo  :  fopra  la  cagione  del  mio  volon¬ 
tario  efilio ,  e  fopra  lo  iteffo  dimena¬ 
mento  della  Cuna,  per  quanto  a  Bam¬ 
bini  giovare  ,  o  nuocere  poteffe  ,  co¬ 
minciai  a  penfare  :  E  riconofcendo  cosi 
a  prima  faccia ,  fenza  digerita  lunga  di- 
famina ,  ed  alla  immatura  maniera ,  che 
di  quella  lo  ftrabocchevole ,  e  contino¬ 
vo  movimento  loro  foffe  nocivo,  feda- 
tomifi  n  tutto  f  animo  ,  che  sdegnato 
ancora  confervava  contro  quel  Genti¬ 
luomo,  che  di  cafa*  per  mezzo  del  gran 
rumore,  aveami  colà  mal  volentieri  fat- 
to  ritirare  §  tiflà  Pillola  Icrivergli  mi 
contentai ,  ove  l’ ulò  della  Cuna ,  più  a 
mio  comodo ,  non  che  a  fuo  profitto , 
per  farlo  ravvedere  ,  io  condannava  . 
Ma  poiché  il  tempo  varj  difagi  in  prat- 
tica  de’  miferi  Bambini  mi  fece  fperi- 
mentare  ,  loro  non  dà  altro  ,  che  dal 
troppo  Cunarfi  cagionati ,  ficcome  da 
■  alca- 
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alcune  poche  ftorie  ,  che  qui  apprelfo 
annotate  fi  rapportano ,  chiaramente  fi 
deduce  ;  perciò  più  in  dentro  con  più 
mature  meditazioni  fpecolando  di  que’ 
malori  le  più  proprie  ragioni ,  per  quan¬ 
to  la  mia  debolezza  comportava  ,  rav¬ 
viai  ad  occhio  veggente  il  grande  no- 
cimento  ,  che!  moto  ftrepitofò,  e  con¬ 
tinovo  della  Cuna  egli  recalfe  a  teneri 
corpicciuoli  de’  medefimi ,  e  però  elfer 
quello  un  abufo ,  che  a  danno  de  Bam¬ 
bini  da  ciafoheduno  indiftintamente  fi 
pratica .  Quindi  tra  per  in  parte  all’  ani¬ 
mo  mio  foddisfare ,  che  1  defiderio  mai- 
fempre  ha  nudrito  di  dare  almeno  alla 
Maeftà  del  noltro  Re  un  Viva  fonerò 
di  plaufo  fra  delle  comuni  gioje,  e  del¬ 
le  acclamazioni  de’  Popoli ,  fin  da  quan¬ 
do  ebbe  quello  Regno  la  forte  di  go¬ 
dere  de’  fuoi  Benigni  Reali  Influlfi  ,  e 
tra  per  quell’  obbligo  ,  che  ave  ogni 
Vaffallo  di  afpirare  defiderofamente  ,  e 
fenza  rifparmiar  fatica  impiegarli  ad  ogni 
miglior  vantaggio  del  fuo  Principe  ,  e 
della  di  lui  Pofierità  ;  ò  ardito  perciò 

B  pu- 
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publicare  quefta  picciola  DiiTertazione 
dello  Abufo  della  Cuna  ,  qual  vittima 
del  mio  animo  verfo  il  medefimo  ben 
affetto  ,  ad  iftruzione  delle  fue  Reali 
Balie  nella  occafione  della  pubblica  fe¬ 
licità  recata  dalla  Sereniflìma  Mafchile 
Prole  ,  ed  a  Voi  dirizzarla  ,  e  prefen- 
tarla ,  come  a  colui ,  a  cui  giuftamen- 
te  ,  mercè  dell’  alto  fapere  ,  ogni  qua¬ 
lunque  più  grave  ,  e  letteraria  fatica  , 
non  che  quefta  mia  mal  fornita ,  e  per 
più  parti  manchevole  DiiTertazione  s  ap¬ 
partiene  ,  fperando  con  l’ approvazione , 
che  Voi  farete  per  dare  alla  medefima, 
la  fudetta  Reale  Mafchile  Prole  non  al- 
trimente  poffa  con  f  ufo  della  Culla  ef- 
fèr  allevata,  che  nella  maniera,  cui  fa¬ 
rò  per  dire  ,  acciocché  ,  mercè  al  Cie¬ 
lo  ,  abbia  a  vedete  il  Mondo ,  ed  a  go¬ 
dere  il  Regno  d’ un  Principe ,  che  nelle 
doti  dell’  Animo  tutto  Saggio  ,  e  Pru¬ 
dente  ci  poffa  ben  governare  in  Pace  , 
e  ’n  quelle  del  Corpo  tutto  fpirito ,  e 
valore  ci  poffa  ben  difendere  in  Guerra. 

E  benché  io  non  mica  folli  un  di 

que’ 
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que'  maggiori  luminari ,  che  di  alto  ta¬ 
lento  dotati,  e  di  faper  molto  forniti, 
tutta  luce  rifplendono  in  codetta  fortu¬ 
nata  Partenope ,  ma  bensì  una  tapina , 
e  miferella  lucciola  ,  che  fol  tanto  fra 
le  tenebre  ,  e  nel  bujo  della  ignoranza 
delie  barbare  ftraniere  nazioni,  e  tra  le 
rimote  ofcure  contrade  di  quello  baffo 
Mondo  forfè  luccicar  potrei  ;  pur  non¬ 
dimeno  fpero  chiarire  quella  necelfità  , 
che  abbiamo  di  dimenar  la  Culla,  per 
quanto  ella  fia  ,  fenza  timore  di  dare 
in  fallo,  quantunque  debole  riconofcelfi 
elfere  ,  come  dilli ,  il  mio  intendimen¬ 
to  ,  e  delle  proprie  armi  sfornito. 

Agevole  però  acciocché  mi  riefca 
lo  che  ho  prefo  a  fcrivere  ,  e  potelfi 
con  la  maggior  mia  ,  benché  picciola  , 
avvedutezza  venire  a  capo  del  ragiona¬ 
mento  da  telfere  ,  liimo  di  ogni  cofa 
innanzi  brevemente  ,  e  per  quanto  fi 
può  in  ifcorcio ,  elfaminar  prima  qual 
fià  lo  llato  de’  Solidi ,  e  de’  Liquori  in 
tempo  della  Vegghia  ,  e  del  Sonno,  e 
qua  nocimenti,  qualora  quelli  più  del- 

B  2  la 
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la  giulta  convenevole  naturale  bifogna 
mai  faranno ,  da  entrambi  all’  uomo  ne 
ac  cade  Aero  ,  acciocché  i  difagj  poi ,  che 
fi  anno  dallo  fmoderato  ed  irregolare 
dimenamento  della  Cuna,  fenza  troppo 
durar  fatica ,  e  con  baltevole  chiarezza 
potelfi  giugnere  a  divifare. 

E  pofciachè  per  quelle  cofe  fare  , 
premettere  bifognarebbe  un  lungo  Ca¬ 
talogo  di  varie  Dilfertazioni  allo  mio 
fcopo  confacenti  ,  per  alcune  ma  dirne 
affodare  ,  ed  alcuni  teoremi  ftabilire  , 
de’  quali  taluni  nella  Repubblica  Medi¬ 
ca  non  ancora  fono  comunemente  ac¬ 
cettati  ;  non  avendo  io  però  quella  di- 
famina  intraprefo  per  mio  illituto ,  nè 
avendo  quello  penfamento ,  che  ad  al¬ 
tri  purgati  ingegni  li  attiene  ,  fol  tan¬ 
to  mi  contenterò  le  propèlle  cofe  di- 
moltrare  con  quelle  ragioni ,  che  ripu¬ 
to  elfere  alla  verità  più  vicine  ,  e  da 
molti  di  fama  ,  e  valore  uomini  Cele¬ 
bri  ,  che  ultimamente  han  fioriti ,  èd 
in  quello  fecolo  ancor  fiorifcono ,  fono 
difefe  ,  e  follenute . 

Cer- 
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Certa  ed  infallibile  cofa  è  che  men¬ 
tre  fi  vegghia ,  le  falde  parti  della  no- 
ftra  Macchina  dell’  ufato  più  tefe  ,  e  vi- 
gorofe  mai  fiano  ,  a  cagione  del  mag¬ 
gior  moto  (a) ,  che  ricevano  dalle  azio¬ 
ni  di  noi  medefimi  ,  e  dagli  urti  dell' 
aria  ,  che  per  ogni  dove  circondan¬ 
doci,  a  mifura  delle  fteffe  azioni  varia¬ 
mente  ci  fpigne  ,  e  ci  preme  ;  e  però 
più  rapidamente  ,  che  mai  uopo  è  che 
le  fluide  foftanze  ne’  cannellini  delle  ar¬ 
terie  ,  e  delle  vene  ,  e  in  tutti  gli  altri 
canali  fcorrelfero (è):  Conciofiacofa  che, 
tanto  i  movimenti  delle  membra ,  quan¬ 
to  le  percolfe  dell’  aria  agguifa  di  tante 
vette  un  tal  controsforzo  alla  refiftenza 
de’  folidi  pigri  nel  noftro  corpo  cagio¬ 
nano  ,  che  il  cammino  del  fangue  più 
dell’  ufato  follecitano  .  Anzi  più  fpe£ 
fo  nel  vegghiare  refpirandofi  ,  e  mag¬ 
gior  copia  d’  aria  entrando  nel  fan¬ 
gue 

— aw — — a  — — M— waw» — »a»  n  i 1  .■  ari  la»  ■  — i  n  i  ~i 

(  a  )  Hip.  lib.v i .  Epici  Boerb .  T.m.  pnclett. 
§-4i5- 

(  b  )  Qiòrg .  Bagh  de  fibr.  motrtc .  Hofman ,  T.x, 
lib.i  !•  cap. ix.  Archib. Pìtcarn*  cap.vi.  lib.i* 
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gue  (^),  convien,  che  in  elfo  la  fomma 
de’  momenti  fi  acerefca ,  e  più  leggiero , 
€  meno  pefante  divenga  ;  mentre  ,  fic- 
come  que’  corpi ,  che  difficilmente  fi  mo¬ 
vono  ,  o  moto  ricevono  (  fiali  o  per  la 
loro  maggior  mole ,  fe  fra  gli  fieffi ,  o 
per  ia  loro  fpecifica  gravezza ,  fe  tra 
diffimili  fi  pareggiano  )  effere  gravi ,  e 
pefanti  riconofciamo  ;  così  quei ,  che  o 
ila  per  Y  uno  ,  o  per  l’ altro  loro  dritto 
agevolmente  fi  movono  ,  o  moto  rice¬ 
vono  ,  elfere  leggieri  uopo  è  che  con¬ 
teniamo  ;  onde  tra  per  lo  detto  minor 
pefo  del  fangue  ,  "che  per  le  Ipinte  de* 
iolidi ,  che  fanfi  per  mezzo  delle  azioni 
vegghiando ,  ragion  chiede ,  che  e’  più 
fpedito  camminane  ,  e  però  con  mag¬ 
gior  forza  di  velocità  portar  fi  deve  fi¬ 
no  a  que’  luoghi ,  che  rimondimi  dal 
punto  dell’  ofcil lamento  ,  e  dal  centro  del 
moto  fi  rattrovano  ;  quindi  è  che  noi 
più  rifcaldati  allora  ci  ofierviamo,  che 

fi  è 


(  a  )  Marcel.  Malpicb.  cap. I  x.  lib.i  i.  T.i.  Rob. 
Boy!.  in  fuis  experim.  Arcb.  Pitcan.  lib.l.cap.v , 
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fi  è  lo  ’ndizìo  della  velocità  del  fangue 
accrefciuta  (a) . 

Ma  acciocché  quella  verità  chiara¬ 
mente  fi  dimoltri ,  fa  meftiere  la  con¬ 
dizione  della  V eglia ,  e  fua  natura  efa- 
minare.  Egli  è  ben  chiaro,  che  non  in 
altro  confifte  ,  che  in  un  libero  uguale 
fcorrimento  degli  /piriti  animali ,  o  fia 
di  quel  fugo  fpiritolò ,  di  cui  conviene 
edere  abbaltanza  ripiene  tutte  le  cavità 
di  tutt’  i  nervi ,  per  quanti  elfi  fi  di¬ 
lungano  ,  acciocché  ,  per  mezzo  loro  , 
dal  cervello ,  ove  detto  fugo  fi  feque- 
llra  ,  e  fepara  ,  alle  parti  difcendendo , 
gl’  interni  fenfi ,  e  gli  edemi  *  e  i  varj 
movimenti  della  Macchina  fi  agevolaf- 
fero  (  b  )  ;  quindi  chiede  la  bifogna  che 
non  folamente  quello  licore  ne’  nervi 
non  mai  mancaflé  nella  Vegghia ,  ma 
benanche  che  refiltenza  alcuna  in  tutto 
il  tratto  della  loro  lunghezza ,  e  de’  lo¬ 
ro 

(a)  Hofman.  T.i.  lib.ll.  cap.x.  Pitoni,  prapu 

Lui. 

(  b  )  Boerb.T.iv.  §.587.588.  Gorter.  Exeroi  1. 

p.z 8.  30,  . 
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ro  diametri  notici  rincontraffe  ;  Tal  che 
o  in  tutto ,  olii  parte  quella  uguale 
giuda  loro  gonfiezza ,  in  cui  la  ragione 
della  detta  Vegghia  è  riporta ,  perdere 
fi  potefle. 

Che  tuttociò  accada  nel  vegghia- 
re  ,  fi  deduce  dalla  celerità  maggiore 
de’  polli ,  e  dalla  minor  gonfiezza  de5 
medefimi ,  alli  aflònnati  agguagliata  (a); 
concioffiachè  ,  ficcome  la  detta  celerità 
ci  fa  comprendere  che  il  fangue  viep¬ 
più  in  fretta  ^cammina ,  fe  la  ftelfa  na¬ 
tura  della  febbre  è  riporta  nella  circo¬ 
lazione  avanzata  (  b  ) ,  così  fimilmente 
ci  dimoftra  che  tanto  meno  egli  a  lati 
fia  per  premere ,  ed  urtare ,  per  effere 
le  onde  del  medefimo  altrettanto  più 
picciole  ,  quanto  le  fon  più  frequenti, 
nella  maniera  appunto  di  un  torrente, 
che  nel  fuo  feno  tanto  più  è  impoveri¬ 
to  di  acque  ,  quanto  delle  medefime  il 

moto 


(  a  )  Haller  notavi  1 1.  T.i  v.  ad  Boerh . 

(b)  Idemnot. iv.  §.42^.  de  pervig*  in  Boerg* 
Anbib .  Pitcarn •  cap<  defebr • 
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moto  farà  più  fpedito  ,  e  per  lo  con¬ 
trario  ;  onde  non  avendo  gonfiezza  i 
detti  polii  ,  dimoftrano  i  lati  delle  arte¬ 
rie  non  men  ,  che  delle  vene  ,  per  do¬ 
ve  il  fangue  fi  conduce ,  non  elfere  pre¬ 
muti  ,  e  molto  meno  a  vicini  nervi 
preflìone  alcuna  ,  che  poflan  fare  ,  tal 
che  in  loro  quella  uguale  perenne  pie¬ 
nezza  ,  che  didimo  alla  Vegghia  con¬ 
durre  ,  unquemai  di  turbarli  vi  iia  pe¬ 
riglio  .  E  fimilmente  per  lo  fpedito  ,  e 
violento  girare  ,  che  il  fangue  fa  nel 
vegliare ,  agevolmente  copiofa  la  ma¬ 
teria  a’  nervi  fomminiltra  (a)y  per  riem¬ 
pirgli  a  dovere  ;  mentre  tanto  quelle  , 
quanto  le  altre  fequeltrazioni ,  che  ri- 
chieggonfi  nella  macchina,  per  confer- 
varfi  la  naturale  ecconomia,  vieppiù  col 
moto  fi  fpedifcono  (b) ,  come  dall’  in- 
fenfibile  trafpiramento  fi  fa  noto,  e  con 
elfo  dalle  fecce ,  dalle  urine ,  da’  moc- 

C  ci. 


(  a  )  Pitcam .  lib .  1 1 .  cap ,  i . 

(b)  Idem  ibidem  .  Al  ber *  Mailer  not.vm » 
JT'iv*ad  Boerjb.  ^. 5^0. 
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ci  ,  dalla  faliva  &c. ,  le  quali  più  in 
copia  vegghiando  ,  che  dormendo  ci 
premono  . 

Ma  qui  mi  conviene  fuori  dello 
intraprefo  mio  cammino  per  poco  di¬ 
lungarmi  i  mentre  ,  ficcome  mi  dò  a 
credere  che  non  altrimente  nella  Veglia 
iiafi  delle  accennate  fenfibili  efcrizioni 
per  giudicare ,  fe  la  fperienza  cotidiana 
il  dimoftra  ,  così  allo  ’ncontro  della  in- 
fenfibile  dubbitar  fi  polfa ,  tra  perche  a’ 
ftelfi  fenfi  non  è  manifefta  ,  e  tra  per¬ 
che  da  altri  con  il  Santorio  (a)  per  co- 
piofa  in  quel  tempo  non  venga  riputa¬ 
ta  ;  perciò  della  medelìma  alcune  po¬ 
che  cofe  farò  per  dire,  che  a  me  faran 
badanti,  qualora  potran  chiudere  la  via 
del  dubbitare .  ~  ' 

L’ infenfibile  trafpiramento,  che  noi 
di  continuo  per  la  pelle  tramandiamo, 
riconofce  per  fua  materia  le  minime 
particelle  ,  e  i  piccoli  minuzzQli  ,  che 
cadono  dalle  parti ,  mercè  allo  ftritura- 

men- 


(  a  )  Medie.  Statk. 


/ 
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mento  ,  e  fregolamento  ,  che  haffi  col 
moto  in  tutta  la  Macchina  ,  come  in 
vaga  e  leggiadra  maniera  con  1’  efem- 
pio  della  lima  ,  e  della  mola  lo  defcri- 
ve  il  Bellini  (  a  )  :  Ed  è  tale  il  detto 
ftrituramento ,  per  cui  (  con  tante  par¬ 
ticelle  ,  che  cadono  ,  le  quali  dagli  ali¬ 
menti  vengon  poi  rimpiazzate)  una  tan¬ 
ta  gran  perdita  fi  fa  di  noi  medefimi , 
che  ,  ficcome  le  noftre  ungnie,  fe  ven¬ 
gono  rifecate  in  fei  fettimane  non  fono 
l’ iftelfe  ,  così  tutto  il  corpo  in  fei  meli 
non  è  il  medefimo ,  ma  quafi  tutto  nuo¬ 
vo  (b)  ;  poiché  in  detto  tempo  falfi  il 
calcolo  ,  la  primiera  malfa  elfer  tutta 
ridotta  in  minuzzoli  ,  e  per  varj  luo- 
ghi  fuori  del  detto  corpo  tramandata  . 

Or  fe  dette  particelle  minute  fono 
la  materia  del  trafpiramento ,  certamen¬ 
te  che’l  medefimo  non  in  altro  tempo 
farà  maggiore  ,  che  quando  quella  farà 
più  pronta  ,  e  più  abbondante  ,  che  fi 

C  2  è  lo 


(  a  )  Oper.  Pcfìum .  Dijc.  Accaddi. 

(  b  )  Boerb .  i.praleft*  Ac  ad*  §.5 1. 
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è  lo  Hello  che  dire  ;  quando  vi  farà  più 
moto  ,  come  nella  Vegghia  fuccede , 
infegnando  il  medelìmo  Santorio  (a) , 
che  1’  elfercizio  ne’  fani  1’  impedita  tra- 
fpirazione  promove  :  Che  fe  nelle  feb¬ 
bri  ,  per  elferci  più  moto  ,  elfere  do¬ 
vrebbero  altrettanto  più  copiofi  i  detti 
minuzzoli ,  e  però  uguale  a  quelli  lo 
trafpiramento  ,  che  non  lo  è  ,  abbon¬ 
dante  ancora  elfere  dovrebbe  ,  ciò  ac¬ 
cade  per  difetto  della  pelle  fecca  ,  ed 
inaridità  da  detto  moto  febbrile,  e  per 
cagion  de’  folidi,  al  dir  d’ Ofmanno  (  b  ) , 
che  il  quel  tempo  fono  tutti  riflretti  , 
e  commffì  ,  e  perciò  con  elfo  trafpira¬ 
mento  gli  altri  fequeftramenti  ancora  fi 
ritardano  .  Nè  altrimente  ciò  accader 
puote  ,  che  nella  maniera  ci  avvifiamo 
talvolta  dalla  efibizione  de’  medicamen¬ 
ti  diaforetici ,  fvegliarfi  piuttollo  la  feb¬ 
bre  ,  non  che  promoverfi  il  defiderato 
fudore  ,  mercè  alle  contrarie  dilpo Azio¬ 
ni  , 


(  a  )  Sfatte.  §.34. 

(  b )  T. io  &-ii.  Syflem. 
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ni ,  che  nella  cute ,  e  circonferenza  del 
corpo  fi  attrovano  ,  che  1’  effetto  con¬ 
trattano  (a)  :  E  benché  altri  ,  come  fi 
ditte  ,  intorno  al  detto  trafpiramento 
nella  Vegghia  più  copiolò  ,  altrimenti 
credettero ,  pure  avendo  la  Medicina  fin 
da  tempi  di  Arveo  fempreppiù  ricevuto 
lume  ,  ed  accrefcimento ,  icoverta  effer- 
.  fi  oggi  la  verità  intorno  alla  medefima 
efcrezione  ,  e  fuo  fcandaglio ,  io  per  af- 
firmare  fono  con  Kellio  (  b  )  ,  Gorte- 
rio  (c),  Ofmanno  (d) ,  Pufcherio  (e), 
Dodario  (  /  ) ,  Allerio  (g  ) ,  ed  altri  re¬ 
centi  dottifiìmi  uomini ,  che  fono  fcor- 
ta  ficura ,  e  chiara  luce  de’  fecoli  avve¬ 
nire  .  -  . 

Quindi  dalla  velocità  maggiore  , 
che  tiene  il  noftro  fangue  nel  vegghia- 
m  ‘  '  "  •  ’  re 


(  a  )  Frein  EmmeuoL  cap.xiv. 
(b)  P.174. 

(  c  )  Exercit.i  I.  de  Som .  &  Vigli . 
(  d  )  Medie .  Syjìem .  T.  i. 

{  e  )  DiJTert .  de  pervi  pii. 

(f)  p. 235. 

( g )  Not. vili,  ad  Bo'-r/j. T. i v. 
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re  fi  fa  manifefto  che  non  fidamente  le 
fequeftrazioni  più  copiofie  fi  facciano,  e 
con  effe  quella  degli  fipiriti  animali  (  a  ) , 
ballanti  a  tener  Tempre  pieni  tutt’  i  pro- 
prj  loro  canali ,  ma  che  gii  Iteli!  docci 
fanguigni  fiano  men  pregni  ,  e  come 
tali  ,  non  tanto  ne’  diametri  dilatati , 
che  premere  potrebbero  i  vicini  nervi, 
co’  quali  fi  frammefehiano  ,  e  ’1  valico 
libero  ,  ed  uguale  di  quello  lpiritofo  li¬ 
core  trattenere  ,  o  impedire  ;  e  però 
nelle  febbri  offerviamo  familiari  le  ve¬ 
glie  . 

Ma  poiché  così  è  :  Valendo  delle 
cole  contrarie  (  al  dir  delle  Scuole  )  lo 
Iteffo  argomento,  con  agevolezza  e  fa¬ 
cilità  potrò  lo  flato  de’  Solidi ,  e  de’  li¬ 
quori  qual  fia  nel  Tonno  ravvifare  ,  e 
come  nello  Animale  e’  fi  faccia,  e  qual 
ne  fia  la  cagione  ,  acciocché  di  là  le 
leggi  più  proprie  ,  e  le  regole  più  con¬ 
facenti  al  mio  propofto  fine  trar  poteflì . 

Se  dunque  baftantemente  fi  è  divi- 

fato  ^ 


(  a  )  JPitearn.  l  'tb.i .  cap.v  l. 
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fato  che  i  folidi  de’  V eghianti  fien  più 
forti  e  tefi ,  e  nel  moto  loro  valorofi , 
dubbio  alcuno  non  vi  farà  che  que’  de¬ 
gli  aflònnati  fieno  altrettanto  più  debo- 
boli  ,  ed  infiacchiti  (  a  )  ;  mentre  da  noi 
fteflì  ci  avvifiamo  nello  aflònnarfi ,  che 
le  falde  parti  la  loro  confueta  forza  di 
ftar  tefi  perdendo  ,  molli  ,  e  ricafcanti 
fi  fanno  ,  come  tutto  dì  il  veggiamo  in 
coloro  ,  che  ftando  ritti  in  piedi ,  dal 
fonno  peravventura  fono  mai  fortemen¬ 
te  alfaliti  ;  imperocché  crollar  fi  vedo¬ 
no  nelle  gambe  ,  tal ,  che  fono  obbli¬ 
gati  o  federfi  ,  o  ad  un  qualche  luogo 
abbandonarli,  ove  così  agiati  comincia¬ 
no  a  chiudere  ,  e  ad  aprire  replicata- 
mente  le  palpebre  ,  indi  loro  il  capo 
cade  ,  e  ricade  ,  e  rilcoflì  dalla  ftefla 
caduta  atterriti  fi  fvegliano  ;  pofcia  di 
bel  nuovo  ralfodati  ,  nella  ftefla  guifa 
'  un’  altra  volta  ricadono  ,  ficcome  ne 
fi  amo  flati  fpettatori  con  gli  amici  tal¬ 
volta  nelle  adunanze  ,  e  di  là  molte  ri¬ 
fa, 


(  a  )  Boevh .  T.i  v.  §.5,90* 
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fa ,  e  molto  giuoco  prendemmo . 

Elferci  lo  defcritto  rallentamento 
de’  folidi  ,.  fi  conghiettura  fimilmente  da 
quel  fenfo  di  pelò  U),  e  di  freddo,  che 
c’  ingombra  ,  quando  fiam  vicini  ad  af¬ 
fannarci  ,  perche  a  giacere  più  caldi,  e 
più  dell’ufajo  covrirci  di  panni  ci  pia¬ 
ce  ;  conciolfiacofachè  il  fangue  negli  ul¬ 
timi  vali,  per  lo  pefo,  e  refiftenza,  che 
gli  fanno  i  muricciuoli  degli  ftefiì  vafi , 
che  fopra  gli  cadono  ,  ivi  a  mancare 
comincia  (b) ,  e  ’1  fenfo  ,  e  moto  per- 
dendofi  (c) ,° fenfibile  a  noi  il  freddo  ci 
reca  (</) .  Quella  caduta,  e  flaccidezza 
de  folidi ,  che  nel  dormire  ci  opprime , 
conolciuta  ancora  dal  Tragico  (  e  ) ,  e 
defcritta  da  Vergilio,  quando  cantò  (/). 


(  a  )  Boerh .  injìit.  Medie*  T*  i  v.  §.  5P  o. 

(  b  )  Haller  not.x  il.  ad  Boerh *  T.iv* 

(  c  )  Gerar *  Sviet.  de  morb. inter*  ad  Boerh.  TYl  v* 


W  Boerh.  de  morb*  inter*  §.2I« 
(  e  Hercul*  Furent * 

(f)  JEneid.lib.vi, 
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....  .  placida  laxarunt  membra  quieta  ì 

T7x  primos  inopina  quies  laxavcrat  artus. 

ella  nel  Tonno  fi  a  ccrefce  dal  ceffamen- 
to  degli  urti  efteriori ,  e  dalla  quiete 
de’  mufcoli ,  e  dal  men  frequente  relpi- 
ro  (a);  mentre  i  primi  ceffando  nel  tem¬ 
po,  che  ci  mettiamo  in  calma,  per  af- 
fonnarci,  e  minor  copia  di  aria  entran¬ 
do  nella  Macchina  ,  per  lo  accennato 
largo  refpirare  ,  le  parti  falde,  tra  per 
1’  uno  ,  che  per  1’  altro  ,  languide  ,  e 
cafcanti  fi  rendono  ;  onde  giuftamente 
il  fangue  più  dell’ufato  pefante  diviene, 
e  meno  fpedito  per  i  Tuoi  canali  ne  fcor- 
re Poiché  al  dire  de’  recenti  Filofofan- 
ti ,  quanto  i  corpi  acquiftano  di  pefo , 
altrettanto  perdono  di  velocità ,  e  per 
lo  contrario  ;  Concioifiachè  la  maggio¬ 
re,  o  minor  gravezza  de’medefimi  è  lo 
fcandaglio  del  maggiore  ,  o  minore  lor 
moto . 

Or  fe  manifefta  cofa  è  che  nel  dor- 

D  mire 

'  '  /.  ■  1 

.  1  I  r  \ 

(a)  PitcarnJib.i.cap.v.  Carter.  Exerc.np.zS^ 
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mire  delle  nollre  falde  parti  la  tenzìo- 
ne  ,-  e  1  vigor  s’ infiacchifca  ,  altrettan¬ 
to  chiaro  fi  riconofce  che  ’l  fangue  non 
abbia  tanta  fpeditezza  al  cammino  (  a  )  ; 
mentre  per  la  refiftenza  maggiore,  che 
incontra  nella  retta  de’  Tuoi  ftefiì  docci 
ricafcati ,  non  può  agevolmente  oltre 
portarfi ,  ed  a’  lati  qualunque  fiali  il  fuo 
momento  uopo  è  che  dirigga  ,  come 
palpabile  talvolta  delle  gambe  il  gon¬ 
fiamento  fperimentiamo ,  quando  tenen¬ 
dole  pendoloni ,  peravventura  ci  addor¬ 
mentiamo  ;  il  che  dalla  menzionata  di¬ 
rezione  laterale  del  fangue  certamente 
cagionafi  ;  perchè  convien  dire  che  mag¬ 
giori  le  onde  del  medefimo  fi  faceffero , 
come  di  fatto  fi  fanno,  nella  guifa,  che 
fi  avvisò  del  torrente  ;  Confentendolo 
ancora  Galeno,  quando  dice  (b)  che  1 
fangue  nel  fonno  alle  interne  parti  ri¬ 
torna  ,  e  fi  rifugge  ;  e  però  meno  fpe- 

dito . 

-  V  \  £ 
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(  a  )  Hofman .  Uh.  i .  cap .  i  v.  de  f  ini.  §.  i  v»  Haller . 
notev in.  ad  Boerh.  T. i v.  §. 1 9 o. 

(  b  )  v  1,  De  Mori?.  Vulg.  Com.v* 
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dito  camminar  deve  (a)  ,  ficcome  an¬ 
cora  i  polfi  più  rari  (  b  ) ,  e  più  gonfj  (  c  ) 
non  fedamente  negli  affannati  lo  mani- 
feftano  ,  ma  fìmilmente  in  coloro ,  che 
dal  crudel  Tonno  dell’  Apoplefia  fon  pre¬ 
fi,  ne’  quali  tanto  più  gonfj,  e  valorofì 
fi  dimoftrano  ,  quanto  più  al  Tonno  non 
mai  fvegliabile  della  Morte  fi  avvici¬ 
nano  (d)  . 

Anziché  ne’  Bambini  affai  fenfibile 
lo  detto  arredo  del  fangue  allorché  fi 
affonnano  fi  appalefa  ;  riconofcendofi  in 
quelli  finanche  i  polfi  interraeffi  (e),  per 
lo  troppo  intrattenuto  corfo  del  fangue. 
per  mezzo  della  molta  refiftenza ,  che 
loro  vien  fatta  da’  folidi ,  che  in  elfi  , 
come  languidi  e  molli  (  /  )  ,  fono  più 

D  2  ca- 


(a)  Pitcarn.  lib.i.cap.vi.  §.vi.  Boerb.  T.\lì 

§.770. 

(b)  Mailer .  not.v  ili.  ad  Boerb .  T.  1  v. 

(  c  )  Idem  ibidem  • 

W  Boerb.  T.iv.  prcsleft.  §.590. 

(  e  )  T 073.  in  Hipp.  com .  lib.i  i.apbor ,  1 1 X* 

(  f  )  tìofman .  Medie .  S/Jìem,  T.  i , 
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calcanti ,  e  a  l’impeto  del  ' core  mag¬ 
giore  refiftenza  facendo ,  il  fan  manca¬ 
re  (a).  E  cjuefta  fi  è  quella  debolezza, 
che’  i  Medici  chiamano  d’  opprefiìone  , 
e  dall’  abbondanza  del  fangue  ,  e  dalla 
piemia ,  che  dicono  de’  vafi ,  e  familia¬ 
re  a’  cagionevoli  non  men ,  che  a’  fani 
ne  accade;  Ond’è  che  l’intendenti  dell” 
arte  ,  non  altrimente  foccorrono  a  det¬ 
to  male  d’  opprefiìone  ,  che  con  il  Sa- 
laflò  ,  giufta  il  fentimento  d’  Ippocra- 
te  (b).  E  per  quella  riferita  refiftenza , 
che  i  folidi  molli,  e  cafcanti  fanno  alla 
fronte  del  cammino  del  fangue,  al  fon- 
no  ci  forzano  tutte  le  co fe  ,  che  tanto 
entro  di  noi  operar  poflòno  ,  come  fo¬ 
no  i  Rinfrefcanti ,  i  Papaverati ,  ed  al¬ 
tri  argomenti  di  una  tal  lòrta  (c),  che 
la  circolazione  fmancano,  e  ritardano; 
e  però  quel  freddo  mortale  dell’agonia 
il  fonno  della  morte  ci  reca  . 

Che 


(  a  )  Idem  ibidem . 

(  b  )  Sebi,  i .  aphor.  1 1 1 .  &  feti .  1 1 .  aph.xx I 1 . 
(c)  Mailer,  not.v i n .in Boeri?.  T. IV. §.5^0. 
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Che  il  fangue  in  sì  fatta  guifa  nel 
cammino  ritardandofi  egli  le  lue  onde 
ingrolfalfe ,  e  maggior  pefo  a’  lati ,  che  lo 
contengono  dar  polfa ,  fi  deduce  ancora 
da  quella  refiftenza ,  che  egli  ftdfo ,  per 
lo  già  perduto  moto  ne’  rimoti  cannel¬ 
lini  della  Macchina  ,  ove  il  pefo  della 
flaccidezza  de’  folidi  fa  maggior  forza  , 
recar  fuole  al  rimanente ,  che  fovraftan- 
doli  dal  Cuore ,  ove  è  il  centro  del  mo¬ 
to,  gli  fta  innanzi,  quando  fi  porta  al¬ 
le  parti:  Imperocché  da  quel  pendolo, 
donde  riceve  il  momento  dell’  impulfo , 
ancorché  (  mercè  alle  tante  fezioni  de” 
vafellamenti  ,  che  gli  fpezzano ,  ed  in¬ 
frangono  il  fuo  cammino,  giufta  le  leg¬ 
gi  del  movimento ,  per  la  retta  )  fi  por- 
taffe  per  una  linea  fpirale  (a) ,  o  fiano 
tante  linee  diagonali ,  pure  incontrando 
quello  maggiore  oftacolo ,  che  gli  vien 
fatto  dal  maggior  pefo  del  rimanente 
fangue  ,  che  li  fa  fronte  (  b  ) ,  non  già 

cam- 


(  a  )  Marc.  Malpic.  in  oper.pojìum.  Mazjn.p.pp. 
(b)  Fretn  anmcn.cap.xi. 
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camminerà  per  quelle  fteffe  linee  dia¬ 
gonali  di  prima ,  che  come  men  con¬ 
traltare  ,  erano  più  lunghe ,  e  più  alla 
retta  orizontale  fi  accollavano  ;  ma  ben¬ 
sì  per  linee  diagonali  più  brevi,  le  qua¬ 
li  alla  perpendicolare  fi  avvicinano ,  co¬ 
me  chiaramente  fi  fperimenta  ne’  corpi 
elajlici  ripercoffi  .  Quelli ,  fe  mai  cadefi 
fero ,  o  fuffero  diagonalmente  con  im¬ 
peto  menati  fopra  un  piano  di  minore 
refiltenza  ,  correrebbero  affai  più  inchi¬ 
nati  fopra  la  orizontale  del  medefimo, 
deforivendo  fopra  lo  Iteffo  un  angolo 
acuto  ,  non  che  quando  il  detto  piano 
fi  fuffe  vieppiù  refluente ,  poiché  allora 
meno  inchinata  alla  detta  orizontale ,  é 
più  vicina  alla  perpendicolare  farebbe 
la  linea  della  loro  riperculfione  .  E  que¬ 
lla  credo  che  voglia  effere  quella  legge 
di  moto,  che  alcuni  Fermentilti  Medi¬ 
canti  (  a  )  ammettono  nel  fangue  ,  {li¬ 
mando  che  quanto  e’  perde ,  o  acquifta 
di  moto  progredivo ,  che  chiamano  al¬ 
tre  t- 


m 


(  a  )  W;7/,  de  febrib. 
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trettanto  per  lo  contrario  ne  acquifta  , 
o  perde  del  Tuo  movimento  inteJUno  ;  con- 
ciofiìacofachè  il  moto  fpirale  elfendo  egli 
comporto  da  due  moti ,  uno  retto  ,  e 
r altro  trafverfale  al  dir  del  Mazini  (a), 
agevole  concepire  rt  puote ,  come  mai 
lo  accrefcimento  di  uno  di  detti  moti 
efler  porta  d’ impedimento  all’  altro  ,  e 
per  lo  contrario  . 

Quello  dunque  fmancato  movimen¬ 
to  del  fangue  ,  e  quello  maggior  pelò 
del  medefimo  induce  ne  vali  trafporta- 
tatori  un  tale  accrefcimento  de’  loro  dia¬ 
metri  ,  che  fuori  dell’  ufato  premendo  i 
vicini  nervicciuoli ,  per  dove  gli  fpiri- 
ti  animali  regolatamente  lì  tragittano  , 
nello  fpedito  e  violento  lor  corto  s’ in¬ 
trattengono  ,  ed  in  quel  dolce  e  tran¬ 
quillo  moto  fi  arreftano ,  nel  quale  la 
ragion  del  lònno  confifte  (&),  o  fieli  al 
fentire  d’  altri  con  Boerave  (  c  ) ,  che 

quella 

(  a  )  Idem  p-99» 

-  (  b  )  Hofman.  T.i.lib.n.  cap.x .  Phcarn.cap.vt # 
lib.i.  F rein. Emme*. cap.xiv. 

(  c  )  De  Figli.  &  Som.  T.iv . 
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quella  eguale  giufta  pienezza  in  tutto  il 
tratto  de’  nervi  di  quel  fugo  fpiritofo , 
di  cui  quelli  fono  nella  Vegghia  ripie¬ 
ni  ,  perdendoli ,  per  lo  cennato  calca¬ 
melo  di  detti  vafi  fanguigni ,  il  fonno 
fi  genera ,  e  fi  cagioni  :  E  quanto  più , 
o  meno  valorofo  farà  lo  detto  calca- 
mento ,  ed  indi  a  indura  di  quello  lo 
menzionato  influirò  degli  fpiriti  impedi¬ 
to  ,  tanto  più  ,  o  meno  farà  il  fonno 
grave  ,  e  profondo  ,  ficcome  fi  olferva- 
va  in  quell’ uom  Parigino  (a)  ,  al  qua¬ 
le  (  poiché  fenza  incomodo  la  dura  Ma¬ 
dre  aveva  dal  Cranio  fcoverta  ) ,  fe  a 
bella  polla  fe  gli  premeva  il  cervello  , 
fubitamente  era  lorprefo  dal  fonno  tan¬ 
to  più  profondo  ,  quanto  maggiore  era 
lo  calcamento  ,  che  fe  gli  facea  . 

E  qui  la  differenza  ,  che  v’  è  tra  ì 
cervello  ,  e  cerebello  dinotare  così  di 
palfaggio  conviene  ;  acciocché  niente 
rnancafle  dire  intorno  allo  flato ,  che 
tiene  la  noftra  Macchina  allora  ,  che 

F  uom 


(a)  Idem  ibidem  presiedi.  §.590. 
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l’ uom  dorme .  Egli  il  celabro  ,  che  dal¬ 
la  Calvaria  coverto  nel  più  alto  luogo 
di  noi  Ita  collocato  fi  divide  in  due  ban¬ 
de,  anteriore  l’una,  e  deretana  l’ altra, 
quella  cerebello ,  e  quella  cervello  chia¬ 
mata  :  Dall’  uno  ,  e  1’  altro  tutt’  i  ner- 
voli  Itami  ne  nafcono ,  che  in  varia  fog¬ 
gia  per  tutto  il  corpo  fi  fpandono,  ma 
con  quello  divario  U) ,  che  i  nervi ,  i 
quali  dal  cerebello ,  e  fua  foltanza  f  ori¬ 
gine  vantano,  a  movimenti  vitali  fono 
deltinati  ,  ed  ogni  involontario  noltro 
moto  ,  mercè  gli  fpiriti ,  che  per  entro 
ne  feorrono  ,  fanno  ,  e  cagionano  ;  e 
gli  altri ,  che  dalla  parte  anteriore  ,  e 
dal  cervello  ne  nafcono  alle  azioni  ani¬ 
mali  fono  addetti,  e  tutt’  i  noltri  moti 
volontari  fanno,  e  diriggono;  onde  due 
ordini  di  Meccanifmo  per  lo  lor  mezzo 
dal  capo  dipendono  ,  uno  diceli  Vita¬ 
le  ,  e  quello  dal  detto  cerebello  ne  vie¬ 
ne;  l’altro  chiamafi  Animale,  che  non 
continuamente  opera  ma  a  vicenda ,  e 

E  fra- 
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(  a  )  T hom ,  W///f  de  Cerebr.  &  ner *  cap.xv. 
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fraftagliatamente ,  e  Toltanto  quando  noi 
liamo  in  Vegghia,  o  foffimo  (ci  guar¬ 
di  il  Cielo  )  dal  fanello  e  rio  Tonno  dell* 
Apoplefia  alfaliti  ;  conciolfiachè  tanto 
nell’  uno  ,  quanto  nell’  altro  lònno  la 
detta  Animalità  ftalfene  a  ripolo  ,  *  e 
l  uomo  egli  non  è  uomo ,  ma  una  Mac¬ 
china  ,  mercè  la  quiete  dello  anzidetto 
Meccanifmo  ,  che  dal  Cervello  dipen¬ 
de  ;  e  però  il  Tonno  vien  chiamato  la 
morte  del  cerebro,  che  dura  poco  tem¬ 
po  ,  vivendo  e  vegliando  il  cerebello  : 
Ma  ,  Te  mai  quello  ancora  dormifìe  , 
arìlora  fuccederebbe  ,  come  fi  avvisò  , 
la  mòrte  non  mai  in  quello  Mondo  Tve- 
gliabile  . 

Da  qui  Ti  deduce  quanta  maggiore 
del  cervello  la  nobiltà  Tia  ,  e  T  eccel¬ 
lenza  del  cerebello;  imperocché  a  varj 
animali  tolto  quello  ,  Tono  pur  anche 
Topravilfuti  (a) ,  Ticcome  de’  cani  lo  af¬ 
ferma  Delincurzio  riferito  da  Boerave(^) 

i  quali 


(  a  )  F rane.  Red .  dell  an.  'vìvi  p. 82* 

(  b  )  T.  iv.  pmleQ*  ac  ad*  §.55?!. 
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i  quali  fon  vilfuti  molto  tempo  con  il 
folo  cerebello  a  guifa  d’ una  pianta  len¬ 
za  moto ,  e  fenza  fenfo  :  Quindi  la  quie¬ 
te  della  noltra  Animalità  il  Tonno  vien 
chiamato  (a) ,  in  cui  per  breve  tempo 
celando  gli  flromenti  del  fenlò  ,  e  del 
moto ,  noi  come  Paralitici  fiamo  ;  e  pe¬ 
rò  della  morte  l’ immagine  ,  e  1  vero 
Germano  elfer  egli  fi  reputa  da  Ome¬ 
ro  ,  da  Gorgia ,-  e  da  Seneca ,  che  difi 
fe  (  b) . 

Fr  a  ter  dura  languide  mortis 

Placidus  fejjum  ,  lenifque  fores 

Pavidum  letbi  genus  humanum  , 

Cogis  longam  difcere  mortem  . 

Per  lo  detto  rallentamento  de*  fia¬ 
lidi,  che  in  noi  cagionali  allora,  quan¬ 
do  ci  alfonniamo  ,  elfere  più  lungo ,  e 
più  profondo  il  dormire  ne’  luoghi  umi¬ 
di ,  e  paludofi  ,  e  nelle  umide,  e  fred¬ 
de  temperature  dell’  anno ,  non  che  in 

E  2  altri 


(  a  )  Idem  ibidem  §.55>o.  Gai* I .  de  Sympt*  cauf* 
(  b  )  Herc *  Far*  in  Chon 


(  XXXII.  ) 

altri  luoghi,  ed  in  altri  tempi  fperimen- 
tiamo  U)  e  però  molti  Animali  fi  attrova- 
no ,  che  per  tutto  l’Inverno  dormono  (, b): 
E  quindi  è  che  quando  fpirano  venti  umi¬ 
di  ,  ed  aultrali ,  noi  pelanti ,  e  fonnacchio- 
fi ,  languidi ,  e  rincrefcevoli  fiamo  ;  e  ’n 
tutt’  i  fenfi ,  e  nell’  udito  più  manifefta- 
mente  fiam  torpidi  (c);  mentre  con  gli 
altri  folidi ,  i  nervi  ancor  elfi  fi  rallen¬ 
tano,  e  la  naturai  tenfione,  e  vigorofa 
forza  perdendo  ,  nella  Macchina  il  pe- 
fo ,  e  nelli  detti  fenfi  la  tepidezza  ci  re¬ 
cano  ,  e  più  d’ ogni  altro  in  quello  dell’ 
udito  ;  per  elfere  i  nervi  Acuitici  a  quell’ 
ufo  deftinati  dilicatiffimi  di  telfitura ,  e 
tanto  ben  tefi  ,  che  fecchi  fi  riputano 
da  Ippocrate  (  J),  e  però  facili  ad  elfe- 
re  alterati  da  detta  forta  di  V enti ,  per¬ 
che  non  ponno  le  vibrazioni  del  fuono 
con  vivacità  portare  alla  mente ,  per 

far- 


(  a  )  Hipp.  Seff.  i .  aphor .  xv.  Gal .  de  Symp .  cauj • 
&  lli.  de  loc «  aff. 

(  b  )  Boeri 1.  praleft.  T.iv.  §.55?  ex 
(  c  )  Hipp.  SeSt.i  1.  aphor. v . 

(  d  )  Lib .  deCarnib.xvi* 
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farne  concepire  propria  l’idea  (a) . 

Ogni  pozione  ,  e  beveraggio  ,  da 
quali  ne’  folidi  la  menfionata  flaccidez¬ 
za  s’ induce ,  con  la  ftefla  legge  il  fon- 
no  ancora  ci  reca  ,  come  oflerviamo 
negli  uomini  addetti  a  tali  forte  di 
bevute ,  e  ’n  que’  d’  umido  temperamen¬ 
to  ,  ficcome  fono  i  meno  eflercitati ,  che 
vita  fedentanea ,  ed  oziofa  menano  ,  e 
fra  gli  altri  i  graffi ,  a'  quali  il  fonno 
fta  fempre  loro  addofiò;  concorrendo  in 
eflì  f  anguftezza  delle  vene ,  e  delle  ar¬ 
terie  (  b  ) ,  per  cui ,  quel  poco  fangue , 
che  hanno  ,  molto  di  quelle  i  diametri 
diftende ,  e  lo  calcamento  fopra  de’  ner¬ 
vi  cagiona  ,  donde  il  fonno  dipende  ; 
oltre  della  preifione  altra ,  che  reca  lo¬ 
ro  il  pelo  delle  molte  carni  ,  e  della 
molta  pinguedine  ;  e  però  di  Dioniggi 
Tiranno  fi  racconta  (c)  che  per  la  fua 
obefità  avea  tanto  profondo  fonno ,  che 

bi- 


(  a  )  Boeri ?.  de  jenj .  interri. 
(  b  )  Boerh.TAv.  de  fom. 
(  c  )  Atbcen. 
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bifognava  fvegliarlo  con  gli  aghi ,  che 
la  pinguedine  gli  palfalfero .  E  benché 
per  l’ oppofto  fi  fperimentalfe  ancora  ca¬ 
gionai  il  Tonno  dalle  fpiritofe  narcotiche 
bevute  ,  come  dal  vino ,  dallo  di  lui 
fpirito  ,  dalla  cerevifia  ,  e  da  tutti  gli 
Oppiati  ;  pure  non  altro  effetto  nella 
Macchina  producono  ,  che  quella  fteffa 
avvifata  preffione  de’  nervi ,  e  quel  me- 
defimo  caìcamento  ,  per  cui  i  lati  de’ 
medefmii  tra  loro  più  dell’  ufato  avvici- 
nandofi ,  e  quafi  toccandofi ,  il  cammi¬ 
no  de  fpiriti  entro  di  loro  impedifcono; 
e  nella  maniera  non  già  che  T  umide  , 
e  fredde  cofe  il  detto  fbnno  cagionano, 
ma  con  altra ,  e  diverfa  Meccanica  :  in¬ 
troducendo  quelli  fpiritofi  licori  un  em¬ 
pito  di  ebullimento  nel  fangue  U),  ac- 
crefcendolo  di  volume ,  che  da’  Medici 
Orgafmo  vien  chiamato,  mercè  Y  attenua- 
rjone ,  che  in  elio  introducono ,  per  cui , 
i  vafi ,  che  lo  contengono  fono  violen¬ 
tati  a  diltenderlì  più  dell’  ufato ,  e  detta 

pref 


(  a  )  Thom.  W ili. 
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prefiìone  fopra  de’  nervicciuoli  cagiona¬ 
re  (a)  . 

Concorre  ancora  per  maggior  pefo 
dare  al  defcritto  pigro  moto  del  làngue 
la  fcarfa  copia  de’  fèqueftramenti ,  e  de¬ 
gli  fpiriti  animali ,  che  halli  in  tempo 
del  Ibnno :  Mentre,  come  ravvifammo , 
per  lo  fmancato  moto  della  Macchina 
non  agitata ,  e  rifcoffa ,  lo  ftrituramen- 
to,  e  sfregolamento  delle  fluide,  e  falde 
parti  elfendo  affai  povero  ,  impoverita 
ancora  dovrà  edere  ogni  materia  da  fe- 
queftrarfi  ,  e  però  meno  pronta  quella 
de’  fpiriti  nella  corteccia  del  celabro  ad 
applicarfi  ,  e  adattarfi  elì'er  dovrà  cer¬ 
tamente  (  b  concorrendo  ancora  la  ca¬ 
duta  de’  folidi ,  per  cui  le  traccie  per 
detto  fequeftramento  faran  forfè  inadat¬ 
te  ,  e  chiufe;  concioffiacolàchè  gli  ftelìì 
minuzzoli  non  vieppiù  triturati ,  come 
nella  Vegghia  ,  e  non  adatti  nè  per  li 
fenfibili,  nè  per  gl’  infenfibili  vagli  fuo¬ 
ri 

oJ  M  .  . .  .  ,  r  v  » 
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(  b  )  F rem  Emmenoh  cap.  ix,  1 
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ri  a  fcappare  ,  entro  del  fangue  ftelfo 
impriggionati ,  di  malfa  lo  accrelcono, 
e  più  pefante  lo  rendono ,  onde  i  lati 
de’  Tuoi  Iteli!  vali  premendo ,  gli  gon¬ 
fia  (a) ,  non  altrimenti  d’  una  pletorici , 
per  la  quale  lé  fequeltrazioni  fempremai 
fogliono  fmancarlì ,  come  nelle  Donne 
familiarmente  accadere  veggiamo  delle 
loro  lune  mancare  fpeffo  lo  fpurgamen- 
to  ;  mercè  alla  detta  pletorici ,  ed  abbon¬ 
danza  del  fangue  (  b  ) e  però  non  in 
altra  miglior  guifa  con  lo  più  proprio 
argomento  provocar  fi  fuole  ,  che  per 
mezzo  del  lalaffo  (e);  acciocché  per  lo 
rallentamento  de’  diametri  de’  vali  fan- 
gnigni  ,  e  per  le  impoverite  onde  del 
medefimo  fangue  ,  che  fi  cagiona  con 
lo  detto  fai  affo  *  più  liberamente  per  i 
fuoi  docci  egli  fcorrendo ,  fuori  ne  fcap- 
paffe  ,  come  pratticamente  tutto  dì  fi 
vede  accadere  .  E  quella  eltemporanea 

pie - 


(  a  )  Frein  EmmenoL  cap.i  1 1. 

(  b  )  Idem  ibidem  Galenus  lib.x.  Metb.  cap.ll» 
(  c  )  River.  Centur.i.objerv,!  I*  Frein  Emmen. 
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pletorìa  fi  è  quella ,  che  fperimentiamò 
quando  fiamo  per  aflonnarci ,  vedendo¬ 
ci  allora  obbligati  a  tutto  sfibbiarci ,  e 
slacciarci ,  per  lo  gonfiamento  anzidet¬ 
to  de’  vafi  ,  che  mercè  la  quiete  ,  da 
un  tal  pefo  ,  e  pigro  moto  del  fangue 
cagionali . 

Tutto  ciò  fi  conferma  dalla  ragio¬ 
ne  del  contrario:  Imperocché  fra  li  tan¬ 
ti  animali ,  che  al  Tonno  fon  troppo 
addetti ,  come  fono  i  Ghiri  ,  le  Mar¬ 
motte  ,  le  Donnole ,  gli  Orfi ,  i  C ado¬ 
ri  ,  i  Cani ,  e  tanti  altri  riportati  da 
Fortunio  Liceto  (a) ,  varj  ne  vediamo 
che  graffi  e  pingui  fono  ,  a  differenza 
di  que’  ,  che  molto  vegghiano ,  i  quali 
fcarni  e  macilenti  offervamo ,  onde  evi¬ 
dentemente  fi  conghiettura  che  la  Nu¬ 
trizione  ,  con  lo  fmancato  moto  de’  li¬ 
quidi  ,  nella  quiete ,  e  nel  Tonno  fi  fac¬ 
cia  (  b  )  ;  mentre  in  quel  tempo  ogni 

F  Torta 


(  a  )  De  Animai,  qua  fin.  ctb.  &  aer.  diìi.  viv, 
^  Tb)  Hai.  Nof.xii.  ad  Boevb.  T.iv.  §.3^0. ,  & 
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forta  di  fequeftramento  effer  dee  troppo 
fcarfo ,  ed  allo  ’ncontro  copiofa  nel  /an¬ 
gue  la  materia  d’  appiccarli  alle  parti , 
che  di  nutrimento  han  bifogno,  e  però 
per  lo  placido  moto  ,  agevolmente  a 
quelle  foffette,  da  dove  in  tempo  della 
V eglia  ,  per  lo  forte  fregolamento  ,  ne 
cafcarono  i  minuzzoli ,  adattarfi ,  e  met¬ 
tere  fi  ponno  que’  gelatinofi  elementi, 
che  mancano  alle  parti  ,  loro  nella 
detta  Veglia  dal  rapido  moto  de’ liquo¬ 
ri  con  violenza  ftrappati  :  Quindi  an¬ 
corché  de’  cibi  la  cozzione,  e  la  tritu¬ 
razione  nel  vegghiare  lì  facelfe  più  pron¬ 
ta  (  a  ) ,  pure  ,  ficcome  in  detto  tempo 
lo  demagramento  ne  accade,  così  nem¬ 
meno  nutrizione  alcuna  ragionevolmen¬ 
te  può  farli  copiofa,  mentre  per  lo  mo¬ 
to  violento  ,  ed  accrefciuto  ,  le  parti 
del  fiero  (  che  gli  elementi  fono  dell’ 
anzidetta  nutrizione  )  ,  fi  lìriturano ,  ed 
alfottiglianfi  tanto  ,  che  in  quel  giuri¬ 
nolo  licore  non  ponno  denfarli  ,  che  alla 

bifo-  •  * 
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(  a  )  Pit carri,  lib .  i  .cap.vJiipp* v  I  »EpidSe&*  I V, 
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bifogna  richiede  (  a  )  ,  come  fi  efperi- 
menta  ne’  febbricitanti,  i  quali  in  bre¬ 
ve  tempo  perdendo  le  carni  s’ ifticchi- 
fcono . 

Ed  ecco  fin  qui  lo  fiato  della  no- 
ftra  Macchina,  qual  egli  fia  nel  Veg- 
ghiare ,  e  quale  nel  dormire ,  abbaftan- 
za  manifestato  :  Onde,  ficcome  quattro 
cofe  concorrono  nella  idea  della  Ve¬ 
glia,  I.  Che  i  folidi  fian  tefi  e  vigoro- 
fi,  II.  Che  il  fangue  leggiero  per  i  fuoi 
docci  fpedito  ne  fcorra  ,  III.  Che  per 
le  piccole  fue  onde  a  lati ,  che  ’l  con¬ 
tengono  ,  nè  pefo ,  nè  calcamento  pofla 
fare  ,  e  molto  meno  a’  vicini  nervi,  ed 
il  tragitto  libero  eguale  de’  fpiriti  in 
que’  pofla  impedire  ,  IV.  Che  di  detti 
Spiriti  il  fequeftramento ,  e  di  ogni  al¬ 
tra  cofa ,  che  nel  noftro  corpo  fi  feque- 
ftra ,  fia  egli  più  copiofo  ;  così  nell’  idea 
del  fonno,  alle  quattro  afierite  tant’ al¬ 
tre  contrarie  ed  oppofte  concorrono  , 
I.  Che  i  folidi  fian  flaccidi  e  cafcanti , 

F  2  II.  Che 
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II.  Che  il  fangue  fia  pefante,  e  che  più 
pigro  ne  fcorra,  III.  Che  abbia  più  in- 
groffàte  le  Tue  onde,  per  cui,  refi  i  ca¬ 
nali  più  gonfj ,  tal  preflìone  recano  a’ 
nervi  vicini ,  che  il  valico  libero  egua¬ 
le  de’  Spiriti  impedifcano ,  IV.  Che  d’ogni 
fequeftrazione  ,  e  degli  fteffi  /piriti  ne 
fianofcarfe  le  mofle  . 
t.'f; va  Jìepmfsotufi§  anzidette,  come  fon- 
d a m entoi  {me fu  p  po  d  e  ,  per  fermo  ed  in- 
fallibil^ 4.  deduce  (  comechè  alla  natura 
fu  femprè  jliniic.o  il  foverchio  )  .Uj,  che 
tanto  la  lunga  Veglia ,  quanto  lo  fmode- 
rato  fqnno ,  e  ;  con  elfi  le  intrinfeche  lo¬ 
ro  cagioni,.  che  fono  i  due  deflì  rilpet- 
tivi  dande’  liquidi,  e  de’  folidi  defcrit- 
ti  ,  quando  faranno .  oltre  la  giuda  mi- 
fura ,  che  al  viver  fano  fi  conviene ,  di¬ 
vertì  e  gravi  malori  cagioneranno.  Del¬ 
la  Vegghia  non  v’ è  alcun  Medicante, 
che  in  dubbio  il  mettelfe  ,  fe  anche  Ari¬ 
notele  ,  che  fi  eficcaffe  il  cervello ,  e  i 

mali 
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mali  calorofi  ne  veniflero ,  afferma  (  a  ) 
Ond’è  che  Ovvidio  ne  diffe  (b) 

jittenuant  juvenum  vigilata  corpora  noftes . 

Del  fònno  effervi  potrebbe  qualche  V ec^ 
chio  dormiglione ,  che  ’l  contraiteli  su 
quel  fentimento  d’  Omero 

Ut  lavit ,  fumpfitque  ributti  dat  membra 
fopori  , 

Namque  hxc  jufla  ferii  ........ 

Venendo  chiamato  dal  medefimo'la  re¬ 
quie  dell’  animo  ;  pure  ancorché  il  mol¬ 
to  dormire  a’ Vecchi  non  noccia,  come 
quelli ,  che  al  dir  di  Galeno  (  c  )  per 
effere  Tecchi,  ed  ifticchiti  loro  non  dan¬ 
neggiali  l’umido,  che  nella  Macchina 
non  viene  ad  elfere  per  lo  Tonno  diffi- 
pato ,  e  confummato ,  nulla  però  diman¬ 
co  in  ogni  felfo ,  in  ogni  età ,  in  ogni 
temperamento  ha  Tempre  il  Toverchio 
nociuto  (</);  Onde  avvegnaché  egli  Tia 

di 


(  a  )  In  problema t. 

(b)  Lib.i.  de  arte  amanài  • 

(  c  )  Lib.  de  Sanìt*  tuen « 

(  d  )  Ho f man.  libriil.cap.de Som.  §42, 


»  *  r*> 


(  XLIL  ) 

di  riftoro  al  vivente  (a) ,  tantoché  Se¬ 
neca  cantò  (b) 

. 7»,  o  Domi  t  or , 

Somne  malorum  ,  requie*  animi  , 

Pars  human#  melior  •vita  , 
e  molto  più  il  chieggono  coloro  ,  che 
fono  più  d’ apprelfo  al  di  loro  nafcimen- 
to,  come  que’  che  avendo  maggior  ca¬ 
lore  (c) ,  che  è  lo  fteffo  che  dire  mag¬ 
giore  velocità  nel  fangue ,  abbian  più 
bifogno  di  quiete  ,  e  di  freno,  che  col 
fonho  cagionafi  ;  tuttavia  non  deve  elfer 
tanto  sì,  che  la  naturale  bifogna  fupe- 
rando ,  in  quello  eccello  pafsafse  ,  nel 
quale  il  mal  temperamento  ,  e  la  vita 
acciaccofa  a’  familiari  difagj  fottopofta 
fi  acquifta  . 

E  qui  per  incidenza  ravvilo  elfer 
io  nell’  obbligo  entrato  di  una  difficoltà 
fgomitolare  ,  e  fpiegare  ,  come  mai  il 
fonno  ,  che  giova  a  Bambini ,  per  ef- 

fer 


«a*i 


(  a  )  Hipp.  Epidem.v  i . 

(  b  )  HercuL  Fur.in  Cbor. 
(  c  )  Hipp.  Seiì.l.aph.xi v. 


(  XLIII.  ) 

Ter  di  freno  al  moto  violento  del  fari- 
gue  ,  che  tengono  ,  pofsa  efser  loro  , 
come  lo  è,  familiare  (a)  ,  quando  dal¬ 
la  minor  celerità  e  dal  maggior  pelò 
del  medefimo  e’ ,  come  fi  difse  ,  vien 
cagionato  .  Nè  altra  al  parer  mio  ripu¬ 
tar  fi  può  efsere  la  cagione,  o  fia  (  per 
parlare  con  i  vocaboli  della  Filofofia  ) 
la  caufa  effettiva ,  che  la  fievolezza  del¬ 
le  loro  falde  parti ,  le  quali ,  come  mol¬ 
li  e  lafche  per  f  umido ,  che  ne’  Bam¬ 
bini  abbondar  fuole  (é),  non  refiftendo 
volentieri  al  debole  calcamento  ,  che’l 
picciol  pefo  del  fangue  fa  fovra  di  lo¬ 
ro  ,  nè  potendolo  fuperare  ,  per  lo  ela¬ 
terio  ,  e  per  f  ofcillamento  della  libbra  non 
ancora  affodata  ,  forza  è  che  cedono  al 
detto  pefo,  e  quella  preffione  fovra  de’ 
teneri  nervicciuoli  a  dritto  cagionino  , 
che  al  fonno  conduce.  Ma  ritorniam  di 
grazia  ,  onde  fiam  partiti . 

Avve- 


(  a  )  To-%.  in  Com.  apb.  lib. III.  apb. 24.. 

(  b  )  T.o^j  in  Com.aph.  lib.  1 1 .  apb.  m  .Boerb, 
T.i-v.praleB.  §.88.‘  .  .  ■ 


(  XLIV.  ') 

-  Avvegnaché  certiflìma  cofa  fra,  co¬ 
me  la  fteffa  cotidiana  lperienza  cel  di¬ 
moierà  che  ’I  fonno  ,  e  ’l  ripofo  ,  qual 
necelfario  mezzano  ,  ed  opportuno  ele¬ 
mento  al  vivere  fi  richiegga,  acciocché 
gli  animali  non  mancaftero ,  onde  Ovvi- 
dio  (a)  cantò 

j Quodcaret  alterna  requie  durabile  non  ejlj 
Hac  reno'vata'vires  y  fejfaq ;  membra  novat 

devefi  nondimeno  per  vivere  fano ,  e 
non  acciaccofo  ,  del  fonno  ,  e  della  Ve¬ 
glia  i  giufti  confini  non  trafoorrere  ;  poi¬ 
ché  d’ entrambi ,  o  fia  il  difetto ,  o  l’ ec- 
cefiò ,  nuoce  ad  ognuno ,  per  effere  ben 
conto ,  che  d’ ogni  qualunque  cofa  l’ ufo 
moderato  giova  ,  lo  finoderato  nuoce  , 
e  lo  smoderati  filmo  egli  è  veneno  (  b  ) . 
Quindi  ,  come  i  vegliami  a  cagion  del¬ 
lo  {moderato  movimento  degli  {piriti 
lion  ritenuti  ne’  Valichi  dal  giufto  na¬ 
turai  gonfiamento  de’  docci  fanguigni, 

»  À  ipe- 


*  -  .  ..  i 

{  #)  lAb*  iv. 

|  b  )  KipprlJnfih.  Medie* 


,  <  ..  *  *  ' 

(  XLV.  ) 

Iperlmentar  potranno  ,  e  la  magrez¬ 
za  U) ,  e  1  malinconico  deliro  (b)  ,  e 
la  febbre  (  c  ) ,  anche  etica  (</■)-,  e  la 
v  pazzia  (  e  ) ,  ed  altri  difagj  di  una  cotal 
torta;  così  gli  Dormiglioni  per  la  con¬ 
traria  cagione  ,  cioè  per  lo  gonfiamen¬ 
to  de’  vafi  fteffi  fanguigni,  e  la  preffio- 
ne,  che  da  quelli  fovra  de’ nervicciuoli 
fi,  farebbe ,  per  cui  l’ uguale  e  convene¬ 
vole  fcorrere  degli  fpiriti  fuddetti  fi  arre¬ 
nerebbe,  foggetti  fi  farebbero  alla  Me- 
lanfaggine  ,  ed  alla  Scimonitezza  (  /  ) , 
ai  male  convulfivo ,  ed  Epilettico  (g), 

G  alle 


(a)  GaL  vii.  Metb.  Med.  ,  &  ni.  de  fan 
ruen.  R  iver .  T\  1 1 .  lib .  i .  cap.x  i  v. 

(  b  )  Idem  ibidem  GaL  1 1 1 . de  loc.ajfe&.cap.v  1 1 . 
(c)  Idem  i.  de  dif.  feb.  &  1.  de  art.  Curar* 
ad  Glauc. 

(  d  )  Hofm.  Seti f. ii.de  feb .  lent. 

(  e  )  GaL  ibidem  de  loc .  ajfeft.  Pitcar .  lib •  1 1 . 
xap.vi* 

(  f  )  Hipp.il .  v.  River.  T.n.  lib .  I. 

tap.xm.Boerb.  T.vi.  §.7^. 

(g)  Pitcarn.  lib.  1 1 ,  cap.vi,  GaLl.de  fpmpth 
tauf  &  l»  de  fan.tuen » 


(  XLVI.  ) 

alle  gravezze  del  capo  (a)  9  ed  alla 
Apoplefia  (b) ,  ed  a  mille  altri  mali  , 
de’  quali  predò  de’  Medicanti  fono  infi¬ 
niti  gli  efempli  (c).  Anziché ,  oltre  de¬ 
gli  annoverati  difagj,  anche  nella  mor¬ 
te  inciamparebbero,  appunto  come  leg- 
gefi  di  quel  Medico  erudito ,  che  avendo 
molto  piacere  nel  dormire  ,  alla  fine 
per  lo  molto  Tonno  infatui ,  e  crefcendo 
nella  lcimonitezza ,  dopo  molto  tempo 
nella  pubblica  piazza  infelicemente  fe 
ne  morì  (d)  .  E  tutto  ciò  fi  conferma 
dalla  fperienza,  che  abbiamo  degli  uomi¬ 
ni  pingui ,  i  quali  fono  piucchè  gli  al¬ 
tri  foggetti  a  morire  improvifamente  di 
Apoplefia  (  e  ) ,  e  fe  faranno  fonnacchio- 
fi ,  come  facilmente  lo  fono ,  eglino  fa¬ 
ranno  ignoranti ,  e  di  poca  levatura  (/) , 

cui 


(a)  Idem  de  Vili,  rat .  in  acut.  com.i  i. 

(b)  Boeri).  T\iv.  §-5pc. 

(  c  )  Semi .  Inft*  Med .  lib .  \  v.part .  I .  cap.v  I .  Gal% 
de  cauf.  Morb .  &  de  ben.  &  vit.  fuc • 

(d)  Boerh. 

(e)  Idem  T.iv.  §.5^0. 

(0  Boerb .  T\iv.§.5£0. 


(  XLVII.  ) 

cui  fembra  appartenere  quel  pattò,  che 
leggerti  neila  Sagra  Scrittura  negli  Atti 
degli  A  portoli  \a  )  al  dir  di  Boerave  (b). 
Ma  acciocché  rtrana  corta  non  pa¬ 
re  ffe  che  da  due  così  lievi  credute  ca¬ 
gioni  cotanti  gravi  mali  ne  nafceflero , 
farei  per  prendermi  il  piacere  di  ciartcu- 
no  {piegarne  la  Teoria ,  rte  non  fufle  che 
fuori  del  propofto,  non  già  una  Difler- 
tazione;  ma  lunghiflìmo,  e  forrte  tedio- 
fo  un  ragionamento  ne  riurtcirebbe  .  E 
però  in  parte  per  rtodisfare  al  dover 
mio,  tralartciando  i  mali  della  Veglia, 
come  quelli  ,  che  meno  al  mio  rtcopo 
fi  appartengono,  i  difagj  del  fonno  rto- 
lo  alla  memoria  di  ciartcheduno  vò  rirtve- 
gliare  ,  con  far  loro  per  poco  metter 
mente  allo  flato ,  in  cui  noi  fiamo  , 
quando  da  un  profondo  dormire  intem- 
peftivamente  ,  od’  improvvirto  lìam  de¬ 
tti  .  Se  mai  da  grave  fonno  di  repente 
rifcoffo  fofse  taluno ,  o  da  se  ftertso  alcu- 

G  i  na 


(a)  xxviix. 

(t>)  Ibidem  loc.cit. 


(  XLVIII.  ) 

na  volta  dello  ,  certa  cola  è ,  Te  pur  e* 
li  ravvisò ,  eh’  era  vermiglio  nelle  guan¬ 
ce  ,  vacillante  negli  articoli  ,  pefante 
nelle  membra  ,  debole  nelle  forze  ,  pi¬ 
gro  nelle  azioni ,  e  tutto  gonfio  e  tor¬ 
pido  nella  Macchina  ;  anzi  ne’  fenfi  sba¬ 
lordito  ,  nell’  intendimento  ottufo  ,  nella 
memoria  labile  ,  ed  in  ogni  altra  azio¬ 
ne  del  corpo ,  e  potenza  deir  anima  in¬ 
capace  ed  impofl'ente  ,  che  tutti  fegni 
fono  dello  arredo  ancor  durevole  degli 
fpiriti  (a) ,  avvegnaché  dello  egli  folfe , 
dal  gonfiamento  de5  vafi  fanguigni  ca¬ 
gionato  ;  in  cui  le  onde  del  medefimo 
fangue  (  come  più  nel  Tonno  ingroffate 
per  lo  intrattenuto  di  lui  moto  progred¬ 
ivo  )  maggiormente  pefando  fuori  dell* 
ufato  le  corde  paraielle  de’  nervicciuoli 
venivano  ad  effe  re  premute,  e’1  Tonno 
faceafi .  ,yf 

Non  altrimerite  di  ciò  a  coloro  Tuo- 
le  accadere  ,  che  le  prime  volte  per  mare 
fanno  lungo  viaggio  :  quelli  allo  smon¬ 
tar 


(  a  )  Boerb.  T'.i  v. ' ptaleft. 


I 


(  XLIX.  ) 

tar  dalla  nave  ,  in  cui  fono  ,  e  al  met¬ 
tere  che  fanno  il  piede  a  terra  ferma  , 
fentono  lòtto  di  loro  quella  traballare, 
e  con  effa  il  capo  gli  gira  ;  anziché ,  fe 
camminano  ,  par  che  gli  oggetti  ftabili 
ancora  effi  con  loro  fi  muovano  ,  che 
tutti  effetti  fono  di  quella  direzione  di 
moto  ,  che  imprelfa  per  lungo  tempo 
dal  moverli  dell’  onde  marine  ,  ancora 
in  elfi  continua,  ficcome  continuar  fuo- 
le  anche  per  più  giorni  ,  avvegnaché 
non  già  fopra  del  mare  ,  ma  fopra  lo 
llabile  terreno  aveffero  ferme  le  piante - 
Ma  per  giugnere  al  mio  prefiffo 
fcopo  de’  difagj  della  Cuna  ,  foverchie 
lunghe  dimore  ho  io  tenuto  per  Avel¬ 
lere  gli  fterpi ,  e  i  bronchi ,  che  ì  ren¬ 
tier  m’ intralciavano  ;  ora  più  franca¬ 
mente  potrò  mettere  il  piede  in  iflrada, 
e  libero  affrettare  il  palio  al  cammino  : 
Frattanto  non  flavi  rincrefcevole  fcor- 
rere  meco  il  fentiere  ,  mentre  non  mi¬ 
ca  vi  condurrò  tentone  ,  e  brancolan¬ 
do  pe  ’1  bujo  ,  che  a’  Perfonaggi  del 
voftro  rango  non  fi  conviene  ,  ma  a 

chia- 


(  L.  )  - 

Chiaro  lume  pe  ’1  refto  dell’  aperto  age¬ 
vole  cammino  ,  al  di  cui  termine  fare¬ 
mo  tra  poco  . 

Già  baftantemente  fi  ravvisò ,  che  ì 
troppo  dormire  egli  nocivo  fia  ,  e  che 
quel  medefimo  flato  de’  folidi ,  e  de’ 
fluidi ,  in  cui  la  cagion  proflìma  del  fon- 
no  fi  ripofe ,  altrettanto  nocimento  re¬ 
car  poffa,  come  lo  reca,  ancorché  fon- 
no  non  vi  fufle  ;  mentre  i  detti  folidi 
fi  rendono  flaccidi  e  lafchi  ,  e  i  fluidi 
nel  diloro  momento  deboli  fimilmente 
ed  infiacchiti ,  nel  tempo,  che  noi  fia- 
mo  con  le  mani  fpenfolate ,  e  fenza 
muoverci ,  crefcendo  allora  nel  fangue 
la  pletoria  (a) ,  onde  gli  arrefti ,  le  oftru- 
zioni ,  ed  altri  mali  ne  nafcono  (  b  ) ,  e 
con  efiì  ancora  mortali  altri  perigli  (  c  )  ; 
onde  ,  come  dallo  effercizio  il  langue, 
e  gli  umori  attenuandofi  ,  e  ftrituran- 

dofi 


(a)  tìippi  de  Gl  and.  §.  ix.  Fretti  Emme», 
sap.m. 

(  b  )  Idem  ibidem . 

(  c  )  Hipp.  lib.i.  apber.l  1 1. 


(  LI.  )  . 

doli  in  noi  fi  smancano  (a) ,  così  per 
lo  contrario  dalla  quiete ,  e  dalla  vita 
non  effercitata  s’ ingroffano  ,  e  ne’  vali 
la  menzionata  pletoria ,  tanto  nemica  all* 
uomo,  cagionano,  e  inducono  (b).  Co- 
fa  riconofciuta  comunemente  non  men 
da  Medici ,  che  da’ femplici  Filofofan- 
ti  (  c  ) ,  e  però  vediamo  tutti  coloro ,  che 
vita  fedentanea ,  ed  oziofa  menano ,  da* 
medefimi  mali ,  a  cui  effere  fogetti  gli 
uomini  al  Tonno  inchinevoli,  iperimen- 
tiamo  effere  familiarmente  forprefi  ;  quin¬ 
di  Ovvidio  cantò  (d) 

Cernis  ut  ignavum  corrumpant  otta  corpus , 
Ut  capìant  vitium  ni  morve antur  aqu<£ . 

Se  dunque  lo  intrattenuto  movi¬ 
mento  del  fangue,  per  cui  le  fue  onde 
più  dell’  ufata  naturale  maniera  s’ ingrof 
fano ,  i  difagevoli  effetti  annoverati  ca¬ 
giona  ,  che  altro  di  grazia  faflì  nel  di¬ 
menar  la  Cuna  ,  fe  non  che  diagonal¬ 
mente 

»  _ 

(  a  )  Santi .  in  Static.  §.  i  x. 

(  b  )  Idem  ibidem  >  Galen .  I  .de  fanit.  tuen* 

(  c  )  Leo  Pbit .  lib .  de  app .  bell ,  cap.vi  ♦ 

(  d  )  Lib .  i .  JEpifl.v*  ex  Pont . 


C  LH.  )  .  , 

mente  egli  urtarli  in  ogni  fpinta,  e  ri¬ 
mo  veni  dal  di  lui  naturai  moto  progred¬ 
ii  vo  ,  lìechè  alle  parti  più  rimote  ma¬ 
lagevolmente  egli  giunga ,  e  fe  giugne , 
ben  tardi  ?  Ciò  con  la  più  efficace  ra¬ 
gione  per  dimoltrare  ,  la  iteffa  fperien- 
za ,  che  abbiamo  /blamente  il  potrebbe , 
fenza  che  altronde  ne  andafs  io  ricer¬ 
cando  gli  argomenti  ;  concioffiacofachè 
di  continovo  vediamo  che  i  Bambini  da 
un  così  fatto  moto  di  Cuna  volentieri 
li  affannano  ;  onde  convien  dire ,  e  con 
coltanza  affermare  che  ’1  fangue  li  ren¬ 
da  più  pigro  nel  fuo  circolo,  e  vieppiù 
pedante  per  mezzo  di  detto  moto  ,  al- 
frimente  non  fuccederebbe  ,  come  fuc- 
cede ,  in  dii ,  il  tonno  familiare ,  il  quale 
per  cagione  ,  che  chiamano  intrinfeca 
proffima,  il  detto  maggior  pelò,  e  mi¬ 
nore  velocità  del  medelìmo,  come  li  è 
detto  innanzi ,  riconofce  . 

Tutto  ciò  lì  conferma ,  e  ragione¬ 
volmente  li  deduce  da  que’  tre  modi  di 
movimenti,  da’  quali  cotidianamente  le 
Nutrici  fedarfi,  ed  acchetarli  gl’  iracon- 

di, 


(  LUI.  ) 

di ,  inquieti ,  e  addolorati  Bambini  fpe- 
rimentano  ,  o  nelle  Cune  ,  o  ne’  pen¬ 
dali  letticciuoli ,  o  tra  le  loro  braccia 
dimenandogli  (a);  imperocché ,  fe  di  que’ 
i  continui  vaggiti ,  le  forti  Arida  ,  e  i 
lamentevoli  pianti ,  non  ci  poffon  altro 
dare  ad  intendere ,  faivochè  elfere  i  mi- 
ferelli  da  alcuna  cagione  moietta,  e  do- 
lorofa  forprefi  (b) ,  eh’  è  lo  fletto  che 
dire  edere  i  folidi  urtati  e  fpinti  vio¬ 
lentemente  in  cui  F  idea  della  fenfazio- 
ne  dolorofa  confifte ,  e  fiafi  l’ urto  o  da 
qualfivoglia  moto  intrinfeco  de’  fluidi , 
o  da  qualfifia  altra  anche  eftrinfeca  ca¬ 
gione,  femprechè  da’  menfionati  tre  mo¬ 
ti  le  fenfazioni  dolorofe  de’  detti  Bam¬ 
bini  fi  acchetano  tanto,  che  ancora  dol¬ 
cemente  fi  aflbnnano  (  c  ) ,  bifogna  dire 
che  di  quelle  fian  quelli  i  proprj ,  e  più 
efficaci  argomenti  fedativi  :  E  ficcome 
in  noi  (  fe  da’  dolori  fiara  prefi  )  opera- 

H  no 


(  a  )  Gal .  lib.i.  de  fanit.  tuen . 

(  b  )  Idem  ibidem  . 

(  c  )  Galeri •  lib.  i.  de  fanit.  tuen, 


C  liv.  ) 

no  fermando  gli  urti  de’  liquori ,  che 
pungono ,  nella  guifa  ,  che  fopra  fi  è 
delcritta ,  tutti  gli  opiati  ;  così  non  al- 
trimente  gli  anzidetti  tre  placidi  moti 
dalla  fperienza  ritrovati ,  il  veloce  corfo 
del  fangue  e  de’ licori  fermano  in  parte 
ne’  Bambini ,  tal  che  ne’  folidi  loro  gli 
urti  dolorofi  rinfrancano  ,  e  la  quiete  , 
e  ’l  Tonno  in  elfi  cagionano  . 

E  quella  è  la  ragione ,  perchè  con 
il  viaggiar  ,  che  facciamo  in  Calelfo  , 
oltre  di  quel  moto  di  fcotimento  ,  che 
falli  nelle  noftre  vifcere,  il  Tonno  fimil- 
mente  c’  ingombra  e  ci  preme  ;  mentre 
per  lo  federe,  che  facciamo,  alle  parti 
inferiori  liberamente  i  licori  non  Scor¬ 
rendo  ,  alle  fuperiori  Ti  fermano ,  e  con 
gli  urti  del  detto  Caleffo  noi  da  lato  a 
lato  dalla  cintura  in  su  dimenandoci  , 
altrettanto  di  detti  licori  lo  arreflo  fallì 
contumace,  e  moltoppiù  verlò  il  capo, 
ove  il  detto  moto  di  banda  in  banda  è 
maggiore  ,  come  più  nell’  alta  parte  ; 
onde  tra  per  l’una,  che  per  l’altra  ca¬ 
gione  i  vafi  Tanguigni  gonfiandoli  quel¬ 
la 


.  .  (  LV.  ) 

la  preflìone  ivi  producono  ,  che  ci  ob¬ 
bliga  ,  e  quafi  ci  violenta  a  dormire  : 
quindi  talvolta  per  fuperar  detto  fonno 
fogliam  ricorrere,  o  al  fumar  tabacco, 
o  a  prenderlo  in  polvere ,  o  a  novella¬ 
re  ,  e  ciarlar  col  compagno,  e  mante¬ 
nerci  fvegliati . 

Siccome  dunque  il  molto  lònno  fu 
fempre  all’  uom  nimico  ,  così  l’ intrin- 
feca  cagione  di  erto ,  in  cui  f  idea  del 
medefimo  è  riporta ,  quando  nella  Mac¬ 
china  umana  farà  frequente,  e  familia¬ 
re  ,  forza  è  che  altrettanto  fieli  nimi- 
chevole  ;  onde  le  dimore  del  fangue  , 
e  ’l  fuo  pefo ,  che  acquifta  col  dimenarli 
la  Culla  ,  alcun  dubbio  non  v’  ha ,  che 
que’  medefimi  familiari  acciacchi  parto¬ 
rir  deve  ,  che  quando  il  vivente  fufle 
troppo  dal  fonno  prefo ,  e  al  medelìmo 
ftrettamente  legato  . 

E  priachè  più  dentro  m' inoltrarti 
a  dimoftrare  quella  verità,  io  fupplico 
la  bontà  voftra  a  non  volere  creder  mai 
che  con  quello  mio  favellare  volerti 
sbandire  dalle  cafe  ,  e  dal  Mondo  le 

H  2  Cu- 
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Cune ,  e  guard’  Iddio  che  tale  lenti  men¬ 
to  nutriffi  ,  poiché  oltre  di  elfere  gio¬ 
vevole  talvolta  a  Bambini  della  Cuna 
il  debole  movimento,  qual' ora  doloroli 
fuffero,  o  febbricitanti,  come  tra  poco 
farò  chiaro,  mi  tirarei  ancor’  addolfo  la 
taccia  di  coloro  ,  che  di  qualche  vizio 
riprefi ,  fubito  corrono  all’  oppolto  fen¬ 
dere  ,  e  nell’altro  vizio  del  primo  con¬ 
trario  fi  arredano  ,  fenzachè  fappiano 
fermarli  nel  mezzo  ,  de’  quali  Orazio 
ne  dille  (a)  . 

Dum  vitant jìulti  ■viti a ,  in  contraria  currunt 

onde  pretendo  con  quello  picciolo  ra¬ 
gionamento  di  dette  Cune  togliere  fo- 
lamente  la  mala  ufanza  ,  e  moltoppiù 
quella  ,  che  halfi  in  Cafa  di  taluni ,  e 
fpecialmente  del  mio  Vicino  ,  che  tol¬ 
tone  il  tempo  da  fucciar  le  poppe  ,  i 
loro  Bambini  vogliono  che  feppelliti  nel 
fonno  a  forza  di  dimenamento  di  Culla 
maifempre  fi  Italfero  ;  a  guifa  appunto 
della  novella  de’  Vampiri ,  che  ultima¬ 
mente 


(a)  Lib.i.  fat.n. 
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mente  furono  fcoverti  nella  Servia ,  i 
quali  erano  tanti  uomini  morti,  ed  in¬ 
cadaveriti  nel  fanno ,  e  foltanto  eran 
vivi  e  delti ,  quando  per  nutricarfi  ufci- 
van  fuori  da’  fepolcri ,  e  givano  a  fuc- 
ciare  il  fangue  de’  vivi  uomini ,  che  fuc- 
ciando  ammazzavano  (a).  Ma  tornia¬ 
mo  a  metterci  nel  noftro  cammino  . 

L’  umana  Macchina  ,  che  non  dif- 
Amile  di  un  corpo  automato  viene  ripu¬ 
tata  per  cagion  di  quel  perenne  conti¬ 
nuo  moto  ,  che  ne’  iolidi ,  e  fluidi  tutti 
fi  raffigura  ,  non  da  altro  originato ,  e 
nella  durata  mantenuto  ,  che  dalla  for¬ 
za  ,  e  ’1  controsforzo  ,  e  dall’  impeto  , 
e  refiltenza  delle  Itelfe  parti  ,  che  la 
compongono ,  come  ne’  detti  corpi  auto¬ 
mati  fuccede  ,  tra  quali  l’ Orivolo  tiene 
il  primo  luogo  ;  ella  certamente  fu  così 
ben  difpolta  fin  da  quando  ebbe  il  fuo 
primo  principio  dal  Sommo  Divino  Fa¬ 
citore  Iddio  Ottimo  Maffimo ,  ed  in  ta- 
!  le 
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le  fimmetria  ,  e  difpofizione  fiutata  ,  e 
connelfa ,  che  raoffa  una  volta  dal  me- 
defimo  che  1’  urto ,  e  ’1  movimento  gli 
diede  ,  come  Autore  ,  e  Principio  del 
moto ,  e  della  quiete ,  e  delle  cofe  tut¬ 
te  create  ,  avelie  avuta  fempremai  in 
quel  moto  a  continuare ,  ferbando  in  ef¬ 
fe  la  conceputa  inviolabile  legge  di  tra¬ 
gittarli  il  fangue  dal  cuore  per  le  arte¬ 
rie  alle  membra ,  e  dalle  interne  parti 
all’  efterne  ,  dalle  quali  con  egual  for¬ 
za  di  refiltenza  cozzato ,  e  rifpinto ,  egli 
per  le  vene  dalla  circonferenza  nel  cen¬ 
tro  ,  e  nello  Hello  cuore  ritornane  (  a  ) , 
pur  nondimeno  quelli  Iteli!  principi  ?  che 
continuamente  fi  muovono,  allo  andar 
del  tempo  infiacchendoli ,  farebbero  per 
mancare  tra  breve  ,  fe  dagli  urti  dell’ 
elaltici  particelle  dell’aria,  che  refpiria- 
mo  ,  e  da’  noltri  medefimi  moti  de’ 
mufcoli ,  che  mercè  le  azioni  cotidiana- 
mente  facciamo,  non  venilfero  riltora- 

ti, 
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ti,  come  fi  diffe ,  e  nel  proprio  vigore 
riparati . 

Si  rende  però  cagionevole  l’ uomo , 
fe  mai  quella  vicendevole  forza ,  e  que¬ 
llo  equilibrio  nella  Macchina ,  o  per  lo 
accresciuto  ,  o  per  lo  fmancato  moto 
delle  parti,  fi  perdelfel,  aprendofi  fubi- 
to  la  llrada  a  difagj ,  e  f  ufcio  alla  llef- 
fa  morte  ;  quindi  tanto  lo  eccelfo,  quan¬ 
to  dello  accennato  moto  il  difetto  ugual¬ 
mente  a  noi  fono  nimici ,  e  le  malattie 
ci  arrecano  ;  onde  ficcome  dal  difetto 
di  quello  molti  cronici  malori  ne  nafco- 
no,  i  quali  per  debellare,  fpiritofi  ener¬ 
getici  ,  e  valorofi  argomenti  richieggo¬ 
no  ,  acciocché  gl’  infiacchiti  principi  mo¬ 
venti,  e  la  Macchina  tutta  nel  fuo  giufto 
naturale  intrinfeco  movimento  indebo¬ 
lita  veniffe  corrobborata ,  e  rinforzata , 
come  volentieri  tale  la  rendono  tra  gli 
altri  propri  rimedi  l’aria,  eì  moto  (<*); 
così  Similmente  dallo  eccello ,  le  calo- 

rofe 
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rofe  febbri,  e  gli  acuti  mali  ne  deriva» 
no  ,  ne’  quali  altro  non  fi  ravvifa ,  che 
un  moto  più  della  naturale  maniera  vio¬ 
lento  ;  quindi  le  bagnature  ,  i  falaliì ,  i 
fonniferi ,  i  rinfrefcanti  ,  i  papaverati , 
ed  ogni  altro,  che  a  quello  (trabocche¬ 
vole  moto  fi  oppone  ,  efficace  e  valo- 
rofo  argomento  da’  Medici  comunemen¬ 
te  viene  riputato  ( a) . 

Fra  la  cJalfe  di  quelli,  che  metton 
freno  al  violento  moto  de’  folidi ,  e  de' 
fluidi,  il  moto  della  Cuna  ardifco  met¬ 
tere  ,  e  ’n  primo  luogo  annoverare  . 

Giammai  però  il  mio  penfamento , 
come  già  dilli  ,  e  di  condannare,  e  le¬ 
vare  in  tutto  il  dolce,  e  placido  moto, 
che  giulta  il  bifogno  recar  fi  fuole  tal¬ 
volta  a’  Bambini ,  da  cui  per  mezzo  d’ un 
debole  ondeggiamento,  che  falfi  a’ lico¬ 
ri,  e  d’un  altrettanto  debole  fcotimen- 
to  ,  che  dalfi  all’  eltrinfeche  fuperficiali 
parti  della  Macchina ,  tutt’  i  muricciuoli 
de’  vafi  della  medefima  vengono  ad  elle- 

re 
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re  leggiermente  urtati ,  e  nel  fievole 
loro  valore  rinforzati ,  ed  altresì  gli  an- 
zidetti  licori  nel  di  loro  movimento 
avvalorati  ;  ma  della  Cuna  il  forte  di¬ 
menamento  io  condanno,  che  dalle  Nu¬ 
trici  indiftintamente  in  tutte  1’  ore  a 
danno  de’  detti  Bambini  talvolta  fi  prat- 
tica  :  mentre  ,  ficcome  i  dolci  eftrinfeci 
contatti  di  qualche  corpo  terlò,  e  levi¬ 
gato  a  noi  reca  piacere  ,  e  per  lo  con¬ 
trario  di  quello  i  forti  toccamenti ,  e  le 
percofle  difpiacimento ,  e  dolore  ci  por¬ 
tano  ,  così  non  altrimente  ,  fe  da1  leg¬ 
gieri  dimenamenti  della  Cuna  evvi  al¬ 
cun  utile,  da’  forti  gli  arrefti  de  licori, 
le  diftenfioni  de’  folidi ,  e  da  quelli  mol¬ 
ti  altri  danni  a  que’  teneri  corpicciuolì 
fi  arrecano  ,  come  farò  per  dimollrare . 

Leggefi  prelfo  Ipocrate  (  a  ) ,  che 
non  altrimente  quel  Medico  chiamato 
per  nome  Erodico  folea  ammazzare  i 
poveri  febbricitanti ,  che  con  fargli  cor¬ 
rere  ,  e  lottare ,  aggiugnendo  così  mo» 
"  '  .1  to  - 
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ito  al  moto  rapido  del  fangue  co’l  cor¬ 
to  ,  e  violenza  alla  violenza  de’  folidi 
col  forte  movimento  delle  membra ,  e 
de’  mufcoli  nella  lotta  ;  e  però  lo  tte£ 
fo  buon  Vecchio  di  Coa,  Maeltro  del¬ 
la  Medica  facoltà  ci  avverte  (a)  che  la 
febbre  fia  nimica  del  correre  ,  e  delle 
freghe  ,  conciofliachè  f  uno  maggior 
moto  ne’  fluidi ,  e  le  altre  maggiore 
vibrazione,  ed  urto  ne’  folidi  cagionan¬ 
do  ,  tutta  la  Macchina  in  un  tale  mo¬ 
to  ttrabocchevole ,  e  violento  la  vi  met¬ 
tono  ,  che,  come  al  Cavallo,  che  cor¬ 
re  ,  fe  lo  fprone  fi  aggiugne  ,  pretto  a 
morire  ci  porta  . 

Agli  effetti  però  ,  che  ne’  febbri¬ 
citanti  cagionarebbero  il  corto  ,  e  le 
freghe  a  dritto  fi  oppone  il  moto  della 
Cuna ,  col  quale ,  e  freno  alle  gagliar¬ 
de  vibrazioni  de’  folidi  fi  mette ,  e  ar¬ 
gine  al  correre  sfrenato  del  fangue  :  men¬ 
tre  ,  fe  ad  un  corpo  ,  che  muovefi  fi 

oppo-  • 
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opponeffe  un  altro  corpo  con  direzione 
contraria  di  movimento,  Tempre  reche» 
rebbe  un  impedimento  tanto  maggiore , 
quanto  più  alla  fronte  della  linea,  per 
cui  quello  cammina  fi  avvicinerebbe  , 
la  quale  legge  và  pur  anche  di  pari  per 
gli  sforzi ,  e  i  conati  ,  a’  quali  i  con¬ 
trosforzi,  e  le  refiftenze  tanto  fono  più 
valorofe  ,  quanto  più  alla  detta  fronte 
fi  accodano  ;  onde  opponendofi  al  det¬ 
to  correre  del  fangue  quel  moto  di  on¬ 
deggiamento,  che  trafverfalmente  gli  fi 
dà  colla  Cuna  ,  egli  è  ben  fermo  che 
del  fuo  correre  in  parte  arredandoli  , 
meno  fpedito  farà  per  camminare  :  E 
pofciachè  da  quello  pigro  fcorrimento 
le  llelfe  fue  onde  faranno  più  ingolfa¬ 
te  ,  argine  fimilmente  faranno  alla  vio¬ 
lenza  de’  folidi ,  ed  alla  gagliarda  lor 
forza ,  che  al  medefimo  fangue  ,  e  al 
di  lui  correr  veloce  ,  in  cui  della  feb¬ 
bre  f  idea  è  ripolla  ,  davan  f  urto  ,  e 
le  fpinte  ;  quindi  fin  da’  tempi  di  Pom¬ 
peo  il  celebre  Afclepiade  gli  ammalati 
in  alcuni  letti  penfoli  a  guifa  di  Cuna 

I  2  fa- 
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facea  egli  dimenare  (a)  r  con  tanto  fol- 
lievo  ,  che  indi  molto  profitto ,  e  lucro 
ne  traile  (b)  :  Coltumanza  tanto  negli 
antichi  tempi  ftimata ,  che  mano  mano 
fino  a’  dì  noftri ,  qual  Panacea  partico¬ 
lare  a’  varj  difagj  nella  Dalmazia  viene 
ancora  praticata  ( c) . 

Nè  ad  altro  fcopo ,  che  l’ impeto 
de’  decorrenti  licori  per  frenare ,  e  con 
elfo  i  diametri  de’  vali  diftendere  ,  e 
fchiacciare,  e  togliere  così  loro  le  con¬ 
tratture  ,  che  dagli  sforzi  de’  medefimi 
fluidi  fare  fi  poteano ,  e  non  già  per  lo 
contrario  a  rinforzare  i  folidi  ,  le  dare 
moto  al  fangue  riputar  fi  puote ,  con 
ragionevole  fondamento  ,  che  il  detto 
Afclepiade  di  una  tal  Torta  di  movimen¬ 
to  avefle  voluto  far  ufo  ;  concioffiaco- 
fa  che  Te  mai  non  al  primo ,  ma  al  fe¬ 
condo  fcopo  ,  cioè  a  dire  a  fine  di  rin¬ 
forzare  le  libbre ,  e  di  dar  moto  al  fan¬ 
gue, 

*  *  * 
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gue ,  de’  letti  penfoli  aveffe  voluto  ne' 
mali  egli  fervidi ,  avrebbe  ancora  il  mo¬ 
to  della  Cuna  commendato  a’  Bambi¬ 
ni  ,  come  a  coloro  ,  a’  quali  i  folidì 
avvalorare  iftava  bene  ,  tanto  che  varj 
Popoli  lèttentrionali ,  e  tra  gli  altri  gli 
Sciti ,  e’  Tedefchi ,  al  riferir  di  Agati¬ 
no  0  ) ,  di  Ariftotile  (  b  ) ,  e  di  Galeno  (  c  ) 
per  rendere  validi ,  e  robufti  i  loro  fi¬ 
gliuoli  nelle  acque  fredde  gl’  immerge¬ 
vano  ;  anzi  che  lo  ftelfo  Galeno  con¬ 
dannando  tal  barbaro  coftume ,  al  det¬ 
to  fine  cred’  io  egli  voglia  di  fale ,  che 
a’  medefimi  fi  afpergeffe  la  pelle  ( d)  : 
Ma  pofciachè  il  menfionato  Afclepiade 
con  Erafiftrate  ,  al  dir  del  detto  Gale¬ 
no  (e)  la  Torta  del  dondolar  ,  che  fallì 
a  Bambini  ,  proibifce ,  ed  ha  a  male  * 
perciò  bifognerà  dire  eh’  egli  creduto 
aveffe  che  i  detti  moti  di  Cuna  fiano 

pof- 
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poffenti  ad  indebolire  il  corfo  de’  lico¬ 
ri  ,  e  con  efft  (  mercè  lo  diftendimento 
o  fchiacciàmento  de’  vali  ,  che  fi  fareb- 
be  dal  pigro  moto  de’  medefimi  )  il  va¬ 
lore  e  la  forza  delle  fibbre  fimilmente 
ad  infiacchire  e  Ipezzare  ;  e  però  pro¬ 
fittevole  de’  letti  penfoli ,  e  delle  Cune 
per  lo  febbrile  moto  calmare  , 1  e  i  do¬ 
lori  fedare  ,  o  per  altri  malori  ,  a’  qua¬ 
li  un  tale  bifògnevole  argomento  ricer- 
cavafi ,  il  detto  Afclepiade  potea  far  ufo . 
Tanto  fi  congettura,  e  fi  raccoglie  dal¬ 
lo  fteffo  Galeno  (a) ,  conciofiacofa  che, 
fe  ravviammo  il  medefimo  commenda¬ 
re  1’  ufo  della  Cuna  a’  Bambini ,  per 
acchetare  que’  dolori ,  che  in  effi  talvol¬ 
ta  fi  fvegliano  ,  e  con  i  pianti  ne  dan¬ 
no  diftintiffimi  i  contrafegni ,  fa  meftie- 
re  certamente  confelfare  che  quell’ effet¬ 
to  nella  noftra  Machina  il  moto  della 
Cuna  produca  ,  che  toglie  le  contrat¬ 
ture  de’  folidi  irritati ,  e  ponga  freno 
all’  urto  de’  licori ,  che  pungono  ;  onde 

con 
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con  ragione  fi  potrà  dire  che  il  detto 
Afclepiade  a  detto  fcopo ,  e  non  ad  al¬ 
tro  de’  menfionati  letti  penfoli  avefle 
potuto  fervirfi  nelle  occorrenze  delle 
malattie . 

Non  ottante  però  le  addotte  ragio¬ 
ni  ,  io  certamente  m’ immagino  che  di 
tale  atrefto ,  che  fatti  al  fangue  co  ’I 
dimenamento  della  Culla  non  ancora  fi 
pofla  taluno  ben  perfuadere  ,  forfè  per¬ 
che  dubitar  potrebbe  che  di  quella  po¬ 
tette  il  moto  condurre  al  di  lui  fcorri- 
mento  piuttofto  ,  non  che  al  tratteni¬ 
mento  ,  fe  da  principio  fi  dimoftrò  che 
le  azioni  dell’  Animale  ,  e  gli  urti  dell’ 
aria  ,  che  per  mezzo  delle  flette  azio¬ 
ni  accadano ,  lo  fpedito  circolo  del  me* 
defimo  prom o vette  .  Ma  tutt’  altro  per 
dimenarfi  la  Cuna  certamente  avviene; 
poiché  la  Macchina  ugualmente,  e  tut¬ 
ta  aflìeme  ne  vien  motta  ,  fenza  farli 
v  eruna  vibbrazione  ,  o  fia  alcuno  sfor¬ 
zo  nelle  corde  parale  Ile  de'  vafi ,  e  ne’ 
mufcoli ,  ed  in  tutte  le  fibbre  del  cor¬ 
po  ,  come  per  lo  contrario  fuccede  per 

mez- 
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mezzo  delle  azioni  ;  onde ,  fe  al  fangue 
dal  dimenamento  della  Cuna  fi  dà  al- 
cun  moto  ,  egli  è  ficuramente  ,  e  fen- 
za  alcun  fallo  un’  impedimento  ,  che  fi 
mette  al  cammino  9  ed  alla  velocità  del 
medefimo  :  Imperocché  f  umana  Mac¬ 
china  non  effendo  punto  diflìmile  da  un 
corpo  Idraulico  (  a  ) ,  fe  non  di  altro  ella 
è  comporta ,  che  di  tanti  cannellini  d’ u- 
mide  ,  e  fcorrevoli  foftanze  ripieni ,  fuo 
dritto  ,  e  ragion  chiede  che  alle  leggi 
Idrojìaticbe  fia  foggetta ,  e  però  il  moto 
della  Cuna  non  porta  ,  fe  non  giufta- 
mente  ritardare  ,  ed  unquamai  il  cam¬ 
mino  del  detto  fangue  follecitare ,  al- 
trimente  alle  anzidefte  leggi  ripugna- 
rebbe  ;  concorrendo  in  ciò  il  fito ,  che 
tiene  il  corpo  ,  che  giace  in  Culla  ,  il 
quale  effendo  paralello  rilpetto  all'  Oriz¬ 
zonte  ,  tutta  la  preflione  il  fangue  far 
deve  ,  come  fa  ,  fop'fafde’  lati  de’  vali , 
e  non  già  fopra  i  lumi  de’  medefimi , 

co- 
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come  fuccederebbe  ,  quando  farebbe  di 
fito  perpendicolare  al  detto  Orizzonte, 
urtando  allora  ,  e  calcando  con  il  fuo 
pefo  fopra  il  rimanente  fangue ,  e  però 
al  circolo  lo  promoverebbe  (a):  E  quin¬ 
di  la  differenza  fi  fcorge ,  che  v’  è  tra  ’l 
moto  di  fuccejjlone  ,  che  chiamano  ,  il 
quale  haffi  con  f  equitazione  ,  e  ’l  mo¬ 
to  di  ondeggiamento ,  che  fi  ha  con  la 
Cuna ,  poiché  il  primo  per  lo  fcotimen- 
to ,  che  fa  giuda  la  linea  perpendicola¬ 
re  all’  Orizzonte ,  che  fi  è  il  naturai  fi- 
to  de’  vafi ,  i  fluidi  alla  loro  fpecifica 
gravezza  ,  e  pefo  ,  il  moto  della  per- 
coffa ,  che  molto  puote  (£),  ricevendo, 
fi  mettono  affai  più  agevolmente  in  cam¬ 
mino  ;  il  fecondo  per  il  fito  paralello 
de’  vafi  rifpetto  all’  Orizzonte  ,  che  fi  è 
a  que’  non  naturale  ,  de’  medefimi  li¬ 
quidi  f  Orizzontale  fcorrimento  ,  ogni 
percoffa  di  detto  moto  di  ondeggiamen- 

K  to 
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to  intrattiene  ;  onde  il  détto  movimen¬ 
to  è  egli  un  impedimento  ,  che  mette 
al  cammino  del  fangue  ,  e  de’  licori . 
ed  un  oltacolo  al  di  loro  momento  ,  ed 
alla  lor  forza  :  quindi  la  pietorta ,  e  da 
quella  gli  arredi ,  gl’  incagli ,  le  oftru- 
zioni ,  ed  altri  difagj  di  tal  Torta  ne 
accadono  (a) ,  e  per  lo  contrario  dal 
primo  moto ,  che  abbiamo  detto ,  il 
corfo  de’  licori  avvalorandofi ,  gli  anzi- 
dettl  difagj  fi  sloggiano ,  ed  all  intutto 
fi  fugano  . 

E  per  rendervene  di  ciò  più  pago , 
e  più  manifeftamente  chiarirvene ,  diafi 
di  grazia  un  tubo  ,  o  canale  che  dir 
vogliamo  ,  pollo  in  linea  Orizzontale  , 
e  lì  concepita  ancora  membranaceo,  e 
che  forza  di  vibrazione  ritenga,  il  qua¬ 
le  figuramo  elfere  AB,  per  cui  un  qual¬ 
che  licore  fcorrelfe  per  la  linea  BA  ; 
indi  il  tubo  fi  dimenalfe  per  Y  oppolla 
orizzontale  ,  o  fia  perpendicolare  FR, 

allo- 
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allora  la  parte  del  fluido  V ,  che  fi  do- 
vea  portare  verfo  A  , 


CD  E  F  G  H  I 
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perdendo  tanto  del  fuo  momento ,  quan¬ 
to  dallo  eftrinfeco  dimenamento  ne  ac- 
quitta  per  la  perpendicolare  anzidetta  , 
le  linee  diagonali  fegnerà  V  D  ,  D  S  , 
S  F  ,  &c.  e  maggior  tempo  impiegherà 
fuori  del  tubo  a  fcappare ,  efl’endo  dop¬ 
pio  maggiore  il  cammino  ,  che  per  la 
retta ,  fenza  computarfi  le  more  nell' 
angolo  dell'  incidenza ,  e  della  rifleflio- 
ne ,  che  fi  hanno  ne’  punti  D  ,  S  ,  F  , 
Q,  &c.  e  così  vicendevolmente  quella 
parte  del  fluido ,  che  fcorrerà  diagonal¬ 
mente  da  C  in  T  ,  per  le  fue  linee 
TE  ,  ER  ,  RG  ,  &c.  altrettanto  il 
doccio  a  correre  impiegherà  ,  e  così 
d’ ogn  altra  ,  eh’  entro  del  detto  tubo 

K  2  con- 
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concepire  fi  puote ,  con  ragione  dir  fi 

J  •  ;  »  -*  .  *  '  '  V  '  v  i  ♦  * 

deve  . 

Siccome  dunque  il  moto  della  Cu¬ 
na  il  cammino  del  fangue  arrefta  ;  così 
fimilmente  fi  deduce  che  i  folidi  nel  lo¬ 
ro  valore  con  il  detto  moto  s’ infiac¬ 
chirono  ;  poiché  febbene  pareffe  a  pri¬ 
ma  faccia  un  paradolfo  che  un  tale  ef¬ 
fetto  aver  fi  poteffe  ,  conciofiacofa  che 
tra  Medici  è  pur  troppo  comune  che 
con  il  moto  i  folidi  fi  avvaloralfero  , 
infegnandolo  a  tutti  Ipocrate  lo  Ante- 
fignano  (a)  ;  non  è  però  quella  forta 
di  moto  ,  che  fi  ha  con  la  Cuna  quel¬ 
lo  ,  che  a’  detti  folidi  il  vigore  rinfor¬ 
za  ,  ma  quello  ,  eh’  è  fimile  al  corfo 
ed  alla  lotta  dallo  menfionato  Ipocrate 
deferitto,  che  fi  è  Io  fteffo  che  dire  ef¬ 
fe  re  quella  forta  di  moto  ,  che  la  vi¬ 
brazione  ,  e  la  forza  de’  folidi  ajuta  , 
con  le  azioni,  e  movimenti  delle  mem¬ 
bra  ,  e  de’  mufcoli ,  che  in  effo  fi  fan¬ 
no  ,  per  mezzo  di  cui  la  velocità  del 

cam- 
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cammino  al  (angue  fi  promove  ;  con¬ 
correndo  ancora  in  tali  azioni  il  (ito  de”; 
vali  perpendicolare  ,  che  tien  1’  uomo, 
che  corre  ,  o  che  lotta  ,  il  quale  ,  co¬ 
me  fi  dilfe,  allo  fcorrere  de’  licori  tan¬ 
to  conduce  :  Onde  il  detto  moto  di  Cul¬ 
la  non  (blamente  le  noftre  falde  parti 
non  avvalora  ,  ma  per  f  oppofto  mol¬ 
to  certamente  le  infiacchifce  ;  mentre 
in  quel  tempo  rendendofi  il  fangue  più 
pigro ,  e  pefante  ,  come  tante  volte  (i 
diffe  ,  e  le  onde  del  medefimo  altret¬ 
tanto  maggiori  facendofi,  in  prima  nel¬ 
le  parti  lontane  dal  centro ,  per  i  qua¬ 
drati  maggiori  delle  diftanze,  comincia 
a  mancare  ,  ed  ivi  de’  piccioli  vafi  i 
muricciuoli  forza  è  che  ricalchino  ,  e 
pofcia  da  quelle  vicinanze  in  verfo  il 
detto  centro  fopra  de’  fuoi  medefimi  vafi 
molto  calcamento  cagionando  gli  di¬ 
fende  in  guifa  ,  che  non  ponilo  della 
vibrazione  la  forza  ,  che  tengono  ,  li¬ 
beramente  elfercitare  ,  e  molto  più  ne’ 
Bambini,  ne’  quali  è  affai  piccola,  per 
non  edere  nelle  loro  fibbre  tenere  aifo- 

'  .  '  ■  data 
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data  ,  indeboliti  perciò  alla  fine  lan¬ 
guirono  ,  e  tutti  cafcanti  fi  rendono  (  a  )  ; 
Quindi ,  fe  più  volte  fi  è  detto  prima 
che  per  mezzo  dello  arrefto ,  e  delle 
ingroflate  onde  del  fangue  ;  de’  vali  i 
diametri ,  e  i  muricciuoli  fi  diftendefle- 
ro ,  per  un  tale  diftendimento  non  fi 
dovrà  mica  fentire  quella  forta ,  per  cui, 
incorrendo  le  libbre  il  pericolo  di  fpez- 
zarfi  ,  il  dolore  fi  cagiona  (b)  ;  ma  fib- 
bene  quella  loro  debole  diftenfione  ,  o 
fia  piuttofto  fchiacciamento,  per  la  qua¬ 
le  i  iolidi  fi  rendono  fievoli  nella  lor 
forza  ;  e  tal  fievolezza  è  ella  famiglia¬ 
re  nelle  Croniche  malattie  (  c  ) ,  e  a  drit¬ 
to  fi  oppone  a  quel  corrugamento  ,  o 
fia  ftringimento  de’  medefimi  folidi ,  che 
altrettanto  negli  acuti  mali  famigliare 
fi  àttrova  (  d  ) . 

Da  ciò ,  che  abbiam  detto ,  fi  de¬ 
duce  per  le  medefime  congruenze  di  ra- 

:  gione 
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gione  che  lo  trafpiramento  ancor  egli 
Sa  fcarfo  nel  tempo  del  dimenarli  la 
Cuna  ,  tra  per  la  minore  celerità  del 
fangue,  per  cui  i  Tuoi  elementi  non  tan¬ 
to  vengono  ad  eflere  ftriturati ,  e  fmi- 
nuzzati ,  e  tra  per  la  caduta  ,  e  flacci¬ 
dezza  delle  parti  falde,  che  violenza  e 
forza  non  ufando  allo  fteflb  fangue ,  che 
gli  preme  ,  manca  loro  quella  azione , 
e  riazione  ,  per  la  quale  volentieri  lì 
sfregolarebbero  ,  e  maggior  materia  al 
detto  trafpiramento  fomminiftrarebbero, 
le  in  più  avanzato  moto  elle  foflero  . 
Quindi  ancora  ,  ficcome  quello  ,  cosi 
ogni  altro  fequeftramento  dovrà  elfer 
povero,  e  fcarfo  nel  tempo  del  dondo¬ 
laci  la  Cuna  ;  onde  degli  Ipiriti  anima¬ 
li  ne  dovrà  eflere  allora  impoverita  an¬ 
cora  la  Macchina  ;  giacché  lo  flato  de’ 
l’olidi ,  e  de’  licori  egli  è  lo  fteflb ,  che 
quando  f  uomo  dormifle  ;  e  però  tuttt’  i 
medefimi  effetti ,  o  fian  buoni  ,  o  rei  , 
che  dal  troppo  dormire  nafcer  potreb¬ 
bero  ,  e’n  parte  abbiamo  divifato,  tut¬ 
ti  a  fpiluzzico  dal  dimenamento  della 

Cu- 
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Cuna  fi  avranno  ,  e  figli  di  quel  moto 
di  ondeggiamento  fenza  dubbio  faran¬ 
no  :  Onde  ,  come  gli  annoverati  due 
effetti ,  cioè  il  poco  ftrituramento  delle 
parti,  e  lo  fcarfo  fequeftramento  di  ogni 
qualunque  cofa  ,  fùccedono  con  la  Cu¬ 
na  ,  così  per  lo  contrario  delle  parti  il 
nutricamento  egli  farà  molto  proprio  ed 
ubertofo  in  quel  tempo,  come  la  fteffa 
fperienza  il  dimoftra  ,  fe  i  Bambini  ef¬ 
fe  re  quafi  tutti  pingui ,  e  polputi  comu¬ 
nemente  vediamo  . 

Se  dunque  dal  dimenamento  della 
Culla  ,  e  dal  forte  moto  di  quella  il 
circolo  del  fangue  fuor  di  mifura  fi  ar¬ 
reda,  e  i  folidi  nel  valore  loro  s’infiac- 
chifcono  ,  come  abbiam  dimoftrato ,  la  ^ 
continuanza  di  quel  dimenamento ,  in 
quella  nuova  molto  debole  direzione  di 
moto  perpetuamente  inceppata  terrà  tut¬ 
ta  la  Macchina,  e  quello  fiato  di  foli- 
di  ,  e  fluidi ,  o  fia  quella  acquiftata  de’ 
medefimi  altra  ecconomia  ,  ed  equili¬ 
brio,  farà  obbligata  in  appreflò  ritene¬ 
re  ,  e  confervare  ;  poiché  la  confuetu- 

dine 
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dine  fi  è  quella  ,  che  ferma  l’ elaterio  ì 
e  la  forza  alie  fibbre  ,  e  con  i  folidi  le 
fcorrevoli  parti  ancora  per  mezzo  della 
medefima ,  una  particolar  natura  ,  ac- 
quifìtì'zia  da  Galeno  chiamata  (  a  ) ,  un- 
quamai  mutabile  acquiltar  fogliono  (  b  )  ; 
mentre  natura ,  e  confuetudine  tanto 
fra  loro  convengono  (  c  ) ,  che  riputanti 
avere  ambedue  ugual  forza  nell’opera* 
re  (d)  ,  e  però  vediamo  i  rullici  per 
le  continue  e  confuete  fatiche  elfere  ro- 

'  ■  ._V 

bulli ,  e  vigorofi  ,  e  per  lo  contrario 
gli  uomini  di  vita  moli J  e  gentile  effe» 
re  di  natura  deboli  e  gracili , 

Acquiltandofi  intanto  con  la  con» 
tinuanza  ,  e  ’l  confueto  dimenamento 
della  Culla  da’  Bambini  una  particolar 
naturalezza,  ella  punto  dilfimile  non  la 
farà  mai  di  quella  de’  Dormiglioni  ;  on¬ 
de  ,  ficcome  quelli  foggetti  fi  vedranno 

L  a  mil- 
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a  mille  difagj ,  così  quelli  a*  medefimi 
faranno  tanto  inchinevoli  ,  che  forfè 
ogni  contrario  argomento  dell’  arte  fa¬ 
rebbe  per  vano  riufcire  ;  e  però  ci  av¬ 
verte  un  Poeta  (*)  che 

Diffìcile  ejl  longum  fubito  deponere  morena  ; 

\At  ne  cogaris  ponere ,  fumé  bonum. 

Ma  quando  per  la  validezza  della 
originai  gagliardia  il  Cielo  taluni  Bam¬ 
bini  fcanfaffe  da’  mali  più  gravi  faran¬ 
no  almeno  o  cagionevoli  per  riufcire  , 
o  uomini  pigri ,  infingardi ,  fmemorati , 
ignoranti ,  e  babalucchi  (  b  )  ;  e  tali  ap¬ 
punto  ,  quali  edere  coloro  abbiam  rav¬ 
viati,  che  oppreffi  da  fonno  grave  fon 
mai  rifcoffi;  Che,  fe  quelli  per  la  giu¬ 
da  fcambievolezza  del  fonno  ,  e  della 
vegghia  tornano  a  poco  a  poco  dopo 
rifvegliati  ad  acquiftare  la  primiera  ga¬ 
gliardia  delle  forze  ,  la  faldezza  negli 
Articoli ,  f  agiltà  nelle  Membra  ,  anzi 
'  .  ne’ 
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ne’  fenfi  la  Vivacità,  la  ritentiva  nella 
Memoria,  e  la  perfpicacia  nello  Inten¬ 
dimento  ;  non  così  riuìcirebbe  a  Bambi¬ 
ni  ;  conciofiacofa  che  le  loro  fibbre ,  e  i 
loro  licori  avendo  acquiltato  una  pro¬ 
pria  confirmata  condizione  della  indo¬ 
le  ,  che  abbiam  notata ,  per  la  confile- 
tudine  anzidetta,  ad  ogni  altro  oftaco- 
lo ,  o  fia  direzione  di  contrario  moto 
faran  que  renitenti ,  non  ottante  lo  sfor¬ 
zo:  Poiché,  ficcome  il  corpo,  che  una 
volta  vien  motto  ,  non  mai  è  per  cefi 
fare  dal  concepito  moto  ;  fe  robufto 
impedimento  non  è  per  trovare  (a)  * 
così  ,  quando  non  lo  farà  maggiore  , 
agevolmente  e’  ne  farà  sloggiato  ,  fen- 
za  che  perdette  tal  volta  la  linea  della 
fua  direzione  il  mobile  ,  a  cui  fi  fa  fron¬ 
te  (b)  ;  quindi  è  che  difficilmente  po- 
trebbono  quegli  fcanfare  gli  annoverati 
difagj ,  fe  faranno  allevati  con  una  tale 
viziofa  confuetudine ,  da  cui ,  come  da 

L  2  ofcu- 
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òfcuro  fonte ,  i  torbidi  rivoli  di  tanti 
acciacchi  y  e  di  tante  miferevoli  cofe 
hanno  l’ origine . 

E  benché  mi  pareffe  di  avere  fin 
qui  adempiuto  alla  promeffa  di  dimo- 
ftrare  a  beneficio  de’  Bambini  i  difagj , 
che  dal  troppo  e  continuo  Cunare  loro 
fi  cagionano  ,  temo  nondimeno  di  effe- 
re  da  taluni  con  bieco  ciglio  forfè  di 
troppo  ardimentofo  riprefo ,  fe  con  que¬ 
lla  piccola  Differtazione  di  ftabilire  hò 
pretefo  lo  che  altri  intorno  ad  una  tal 
forta  di  moto,  forfè  tutt’  altro  creden¬ 
do  ,  fin  ad  oggi  non  hanno  giammai 
pretefo;  conciofiacofa  che  fi  rende  trop¬ 
po  malagevole  il  concepirfi  che  un  mo¬ 
to  ,  il  quale  fuor  di  noi ,  a  noi  fi  co¬ 
munica  ,  -poffa  non  urtare ,  e  fpignere , 
ma  trattenere,  e  ritardare  i  movimenti 
della  noftra  Macchina  ,  talché  gli  arre¬ 
ni  in  effa  fi  poteffero  cagionare,  come 
dimoflrare  ho  pretefo ,  Anzi  la  mala¬ 
gevolezza  del  tanto  accadere  vieppiù  , 
mi  fi  potrebbe  dire  ,  che  fi  accrefca  , 
perche  il  fangue  entro  de’  fuoi  cannel- 
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lini  è  tutto  riftretto ,  e  da  pertutto  rin» 
chiufo  ,  e  però  comunicarTegli  un  tal 
moto ,  ed  imprimerfegli  dal  forte  don¬ 
dolar  della  Cuna  è  molto  difficile  ,  e 
concepirlo  nòftra  mente  non  puote  :  Ma 
di  grazia  non  perche  d’arreftarfi  ne’  lo¬ 
ro  canali  i  licori  dal  dimenamento  dell’ 
anzidetta  Cuna  avefs’  io  propofto ,  fi 
dovrà  dire ,  così  affolutamente  che  det¬ 
to  moto ,  de’  licori  la  quiete ,  cagiona  ; 
mentre,  ficcome  il  fuoco  Tempre  r ii'c al¬ 
ti  a  ,  e  .1  ghiaccio  raffredda ,  così  il  moto 
Tempre  movimento,  e  mai  quiete  cagio¬ 
na  ;  onde  nella  occafione  del  Cunarfi  1 
Bambini  fi  dà  certamente  moto  a’  liqui¬ 
di  ,  che  di  que’  ne’  proprj  docci  ne  Tcor- 
rono  ,  ma  pofciachè  fi  dà  per  un  altra 
retta  oppofta  alla  linea  del  di  loro  cam¬ 
mino  ,  perciò  primieramente  detto  mo¬ 
to  di  ondeggiamento  in  que’  fi  cagio¬ 
na  ,  e  Tecondariamente  il  primo  antico 
movimento,  che’l  circolo  promoveva, 
fi  ritarda  . 

Nè  mica  in  ciò  è  mai  difficile  a 
cattivar  noftro  intelletto ,  mentre  ogni 

'  urto 
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urto ,  ed  ogni  moto  ,  che  eltrinfeca- 
mente  alla  Macchina  accadde  ,  benché 
a  folidi  in  prima  l'enfi  bile  fi  faccia ,  co¬ 
me  quelli,  che  immediatamente  fon  toc¬ 
chi  ,  pofcia  a  fluidi  uopo  è  ancora  che 
fi  comunichi ,  fe  quelli  con  quelli  fon 
fempre  in  ifcambievole  contatto ,  e  l’uno 
fenza  1’  altro  non  mai  riceve  alterazio¬ 
ne  (a).  E  benché  i  menfionati  licori, 
come  ben  chiufi  e  riflretti  ne’  ftelfi  lo¬ 
ro  docci ,  par  che  capaci  non  fi  ano  a 
moverli  nella  maniera  divifata  con  l’e- 
Itrinfeco  ondeggiamento  della  Culla  ; 
pure  ciò  non  oliarne ,  che  liano  eglino 
capaciffimi  ogni  impreflìone  di  movi¬ 
mento  anch’  efterno  ricevere  agevolmen¬ 
te  fi  può  far  idea  ,  mercè  a’  tanti  sfor¬ 
zi ,  e  controsforzi  ,4  e  gli  urti ,  e  le  re¬ 
fi  11  e  nze  ,  che  continuamente  fi  hanno 
tra  folidi ,  e  liquidi  nella  detta  noftra 
Macchina  ,  per  cui  tante  naturali  fun¬ 
zioni  ,  e  cagionevoli  vicende  accadono 
tuttogiorno  :  Avendo  io  per  piacere  an¬ 
cora 


(  a  )  Baglivi  de  fib.  mot.  fpec.  lib.i . 
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cora  fatto  più  volte  fperienza  che ,  fe% 
un  uovo  di  frefco  nato  fortemente  per 
qualche  tempo  fi  agitalfe  ,  perde  .  e- 
gli  (  ancorché  ben  riftretto  nel  gufcio , 
che  muoverfi  in  elfo  il  tuorlo  con  il 
redo  non  fi  capilfe  )  lo  ftar  così  faldo , 
e  fi  fa  mobile  ;  tanto  che  agitandoli 
prefiò  1*  orecchio  l’ interno  movimento 
di  quelle  parti  entro  del  detto  gufcio  fi 
fente  ;  ed  avendolo  pofcia  rotto  ,  ho 
collantemente  ritrovato  porzione  del  fuo 
bianco  elferfi  così  infranta ,  ed  in  se  ftefi 
fa  fpezzata  ,  che  in  foggia  di  alcune 
gocciole  d’  acqua  dal  rimanente  fi  è  di* 
vifa  ,  niente  appiglievole ,  o  glutinofa , 
come  era  il  refto  del  bianco,  ma  tutta 
fcorrevole  ;  Perchè  non  può  meraviglia 
recare  che  parimente  fi  polfa  ,  per  lo 
moto  della  Cuna  ne’  licori  de’  fanciul¬ 
li  f  urto  ,  e  ’1  movimento  a  quella  di¬ 
rezione  ,  e  a  quel  medesimo  andirivie- 
no  delle  detta  Cuna  comunicare  . 

Nè  mie  nude  e  femplici  contem¬ 
plazioni,  o  metafifiche  fpecolazioni ,  per 
forfè  una  ideale  novità  dinioltrare ,  gli 

fco- 
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feoprimenti  de’  difagj  della  Cuna  crede¬ 
re  vogliate  3  e  però  condennarfi  di  quel¬ 
la  lo  abufo  ;  conciofiacofa  che  fapendo 
effere  tutta  alla  fperienza  appoggiata  la 
Medicina  ,  e  da  quella  dedurli  i  veri 
Canoni  dell’  Arte ,  e  non  già  per  lo  con¬ 
trario,  come  dottamente  avverte  il  Ba- 
glivi  (a)  ;  perciò  dalle  feguenti  Storie , 
che  farò  per  apportare  ,  e  da’  difag j , 
che  in  effe  ravvifai ,  raccolti  quelle  più 
proprie  ragioni,  che  la  Filofofia  mi  det¬ 
tava  ,  per  le  quali  mi  fon  perfuafo  a 
tanto  del  moto  della  Cuna  credere ,  e 
fondare ,  quanto  dalle  Itelfe  Storie  ho 
collantemente  olfervato . 


STO- 
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STORIA  I. 


Acque  circa  il  1724*  nella  Terra 
di  Mola  ,  Provincia  di  Bari  un 


Bambino ,  figlio  di  Vito  Felice  Marti¬ 
nelli  ,  e  Giovanna  Cercolone ,  a  cui  fu 
dato  nome  Vito  Matteo  .  Egli  per  più 
mefi  fu  fempre  riconofciuto  di  buona 
ed  ottima  falute  ;  ma  pofciache  i  Pa¬ 
renti  ebbero  a  farlo  allattare  da  una 
Balia  :  quella  ancorché  inabile  da  se  me- 
defima  fi  avelie  riconofciuta ,  come  co¬ 
lei  ,  che  di  latte  fcarfeggiava  ,  ficcome 
poi  confefsò  ,  pure  ,  per  non  perdere 
quel  piccolo  vile  guadagno ,  e  per  man¬ 
giare  ad  altrui  fpefe  ,  ne  accettò  vo¬ 
lentieri  lo  impiego  ,  ma  non  potendo 
fatollare  di  latte  il  Bambino  ,  che  con 
i  continui  pianti  dava  i  fegni  della  fa¬ 
me  ,  che  pativa ,  oltre  di  riltorarlo  di 
volta  in  volta  con  la  pappa ,  pensò  Cu- 
narlo  fempremai ,  acciocché  del  fuo  di¬ 
fetto  non  fi  avellerò  potuto  accorgere 
i  Genitori ,  come  le  riufcì  fare  in  circa 
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d’  un  anno .  Ma  da  quéfto  fpeflb  dime- 
menar  di  Cuna  ,  che  faceva  la  fcaltra 
Nutrice  ,  il  detto  Bambino  comincio  a 
poco  a  poco  mal  fano  a  riconofcerfi ,  e 
alcuni  moti  di  banda  in  banda  della 
Macchina  tutta  ,  e  delle  di  lui  mem¬ 
bra  ,  come  fe  convulsivi  foffero  ,  chia¬ 
ramente  fi  videro  in  campo  :  Onde  an¬ 
corché  dopo  due  anni  fpoppato  egli  bif¬ 
fe  ,  pure  fi  feguitava  a  dargli  Cuna  , 
per  fedare  l’inquietudine,  e  i  piagnenti 
vaggiti  ,  da’  quali  fi  fperimentava  non 
altrimenti  acchetarli  ,  che  con  il  detto 
moto  di  Culla  ,  che  frequentemente  al 
detto  fine  fé  gli  dava.  In  quella  guifa 
egli  allevato  ,  indi  allo  andar  del  tem¬ 
po  ,  non  fidamente  elfere  fempre  il  cor¬ 
po  dal  delcritto  famigliar  moto  forpre- 
fo  ,  ma  ben  anche  nelle  potenze  deli’ 
Anima  difettofo  ,  e  mancante  fu  rico- 
nofciuto .  E  avvegnacchè  fperato  fi  avef- 
fe  che  con  l’età  ogni  difagio  la  Natura 
avrebbe  ella  potuto  fuperare  ;  pure  alla 
fine  ogni  fperanza  fallando  ,  egli  il  ca¬ 
gionevole  anzidetto  vive  oggi  tutto  fio- 

lido. 
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lido ,  e  fcimunito ,  e  nella  Città  di  Lec¬ 
ce  fuoi  giorni  mena  con  un  di  lui  fra¬ 
tello  ,  che  ivi  tien  fondaco  ,  e  tanto 
nello  dare  in  piedi ,  o  nel  federe ,  quan¬ 
to  nel  camminare ,  da  lato  in  lato  dal¬ 
la  metà  della  vita  in  su  egli  tutto  fi  di¬ 
mena  .  E  quel  che  meraviglia  più  reca 
fi  è  che  a  letto  per  prender  fonno  an¬ 
corché  fi  adagi  giuda  il  naturale  bifogno 
,  del  comune  ripofo  ,  non  lo  può  giam¬ 
mai  prendere  ,  le  non  che  il  capo  ,  e  1 
collo  ,  e  con  edi  porzione  ancora  delle 
fpalle  ,  e  degli  omeri  da  se  delfo  di¬ 
menando  (  fenza  avvederfene  )  alla  de- 
dra  ,  e  finidra  parte ,  a  guifa  di  colo¬ 
ro  ,  che  fodero  con  empito  Cunati ,  ed 
in  queda  sì  fatta  maniera  fi  addormen¬ 
ta  ;  vedendofi  continuare  in  lui  fempre 
quel  moto,  che  un  tempo ,  quando  era 
tenero  Bambino  impredo  ne  fuoi  folidi 
fi  fu  dalla  Cuna  ,  oltre  f  edere  ,  come 
fi  avvisò  ,  ignorante  oggidì  ,  incapace 
di  qualunque  cofa ,  e  da  tutti  qual  bah- 
balucco  riconofciuto  . 
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STORIA  II. 

IN  Montrone  Cafale  della  Provincia 
di  Bari  un  figlio  di  V  ifi  Onofrio  Co¬ 
lucci  ,  che  in  circa  1’  età  di  dieci  anni 
verfo  il  1740.  fe  ne  morì  ,  da  quando 
era  Bambino ,  fu  foggetto  ad  alcuni  fa¬ 
miliari  ,  e  continui  movimenti  di  tutte 
le  membra  ,  e  della  Macchina  tutta  , 
la  quale  da  banda  in  banda  ,  e  dal  de¬ 
liro,  al  finiftro  lato,  e  da  quello  a  quel¬ 
lo  fempremai ,  in  qualunque  fito  egli 
fiato  folle  ,  incelfantemente  dimenava  ; 
e  di  cotai  moti  perenni,  e  vita  acciac- 
cofa  di  tal  fanciullo  ,  benché  fi  a v effe 
creduto  effere  l’ interna  comune  cagio¬ 
ne  di  ogni  qualunque  forta  di  moto 
fpafmodico ,  e  commi  fimo ,  pure  dall’  efame 
di  taluni  del  vicinato  chiaramente  da 
me  fi  è  cognetturato  non  altamente 
detti  moti  effere  fiati  cagionati,  che  dal 
continuo  dimenamento  della  Cuna,  col 
di  cui  mal  ufo  di  notte ,  e  giorno  fu  il 
detto  Bambino  allevato  ,  il  quale  du¬ 
rante 
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fante  i  dieci  anni  della  Tua'  vita  da' 
detti  moti  fu  Tempre  forprelò  ,  e  per 
la  medefima  cagione  riputo  eflere  così 
immaturamente  flato  dalla  morte  a  Sa¬ 
lito  . 


STORIA  III. 


N  Bambino  di  Michele  Moretti , 


:U  e  d’  Angela  Angiulj  dello  ftelfo 
paeTe,  che  intorno  all’età  di  tre  in  quat¬ 
tro  anni  fe  ne  morì  circa  il  1741.  ,  in 
tutto  il  tempo  di  quella  poca  vita,  eh’ 
ebbe  *  Tempre  patì  di  quella  Torta  di 
movimenti  fpafmodici ,  che  da  banda  in 
banda  ,  e  le  membra  ,  e  tutto  il  cor- 
picciuolo  agitavano  ,  i  quali  moti  il 
vulgo  gli  credè  moti  Toprannaturali  ca¬ 
gionati  dal  mal  demonio  per  forza  di 
ftregoneria  ,•  ma  effi  erano  moti  natu¬ 
rali  ,  e  da  naturale  cagione  prodotti  , 
per  quanto  da  diligentiffimo  efame  fat¬ 
to  ho  io  chiaramente  raccolto  .  E  que¬ 
lla  non  altra  Ti  fu ,  che  della  Cuna  T  ufo 
continuo  ,  che  Te  gli  dava  ,  e  ’1  dondo¬ 


lar 
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lar  forte  ,  che  fe  gli  faceva  ,  perche  a 
capo  di  pochi  mefi  ,  da  che  egli  nac¬ 
que  ,  gli  anzidetti  moti  al  medefimo 
fopravennero,  da’ quali  refo  piucchè  ca¬ 
gionevole,  alla  fine,  come  ammaliato, 
innanzi  tempo  fe  ne  morì  . 

STORIA  IV. 

IL  figlio  di  Vito  Antonio  Latorre ,  e 
di  Antonia  Oftuni  della  Città  di  Mo¬ 
nopoli  nato  l’ ultimo  di  Novembre  1744. 
di  buona ,  e  perfetta  falute  -,  come  la 
confervò  per  qualche  mefe  ;  ma  indi  in 
appreifo  fi  cominciò  a  riconofcere  mol¬ 
to  cagionevole  non  mica  nelle  carni , 
o  nel  naturai  colore  di  elfe  ,  ma  in  al¬ 
cuni  moti,  che  fi  vedevano  ftrabocche- 
voli  del  collo  ,  e  delle  braccia  ,  più  di 
ogni  altro  membro  del  tenero  corpic- 
ciuolo  .  E  credendo  i  Genitori  che  detti 
movimenti  fodero  cagionati  dalla  debo¬ 
lezza  degli  articoli  troppo  molli,  e  nien¬ 
te  ralfodati  ,  non  fe  ne  prefero  alcuna 
cura  :  Ma  pofciachè  colf  andar  dei  tem¬ 
po 
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po  i  detti  moti  di  fpafimo  vieppiù  cre¬ 
devano  ,  fi  avvifarono  elfervi  l'opra  la 
pelle  alcune  puftolette  di  creduti  legni 
rognofi  ;  per  lo  che  con  Solfo ,  ed  Olio 
dimando  ogni  dilàgio  l'uperare ,  tante 
replicate  volte  di  quella  untura  llrofi- 
nando  lo  bagnarono  ,  che  que’  loro 
fofpetti  di  fcabbia  in  tutto  fi  tolfero,  e 
lana  da  pertutto  la  pelle  fi  riconobbe  . 
Frattanto  non  celiando  i  detti  moti  nel 
menfionato  Bambino,  penfarono  all’ope¬ 
ra  Medica  ricorrere  ;  onde  nel  mefe  di 
Decembre  del  1745.  io  fui  a  vilitarlo , 
e  medicarlo  chiamato  ,  e  ritrovai  che  1 
mefchinello  in  tutte  le  membra  ,  ed  in 
tutt’ i  mufcoli  fi  convelleva,  e  agitava, 
e  da  banda  in  banda  tutto  ’l  corpo  in 
ogni  fito  ,  che  io  lo  avelli  fatto  appo- 
ftamente  mettere  tanto  furiofamente  di¬ 
me  navafi  ,  che  avrebbe  molfo  a,  com¬ 
padrone  ogni  fpettatore  .  E  quel  che 
maggiormente  dava  orrore  eran  gli  oc¬ 
chi  ,  che  avea  immobili ,  e  ftupefatti , 
come  fe  da  fulmine  tocco  .  A  quella 
funelta  veduta  ogni  cagion  poffibile  ri- 
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chiamai  allo  efame  ,  e  ritrovai  non  al¬ 
tra  effere  Hata  ,  che  ’1  continuo  dondo¬ 
lar  della  Cuna,  che  aveva  fatto  la  Ma¬ 
dre  ,  per  acchetare  i  foliti  familiari  do- 
lorofi  vaggiti  del  fuo  figliuolo  :  Onde 
fenz  altro  rimedio  prefcrivergli ,  perfua- 
fi  la  medefima  a  giammai  volerlo  per 
T  avvenire  Cunare ,  fenza  prenderfi  al¬ 
cun  tedio  del  di  lui  pianto  ;  accertan¬ 
dolo  che  così  fenza  meno  avrebbe  tra 
poco  del  fuo  figliuolo  veduta  la  total 
guarigione  ;  ed  avendo  ella  la  povera 
addolorata  Madre  con  tutta  efattezza 
efeguito  quanto  io  le  aveva  importo  , 
di  là  a  tre  meli  il  riconobbi  molto  mi¬ 
gliorato  ,  ed  a  capo  di  fei ,  degli  occhi 
la  ftupidezza,  che  avea,  in  buona  par¬ 
te  fuperata  ,  di  detti  moti  all’  intutto 
il  vidi  quafi  libero  ,  e  fano  ;  tal  che 
appena  ne  comparivano  i  primieri  ve- 

rtigj. 

Da  quelle  ,  benché  poche  ,  offer- 
vazioni ,  ad  evidenza  fi  confermano  i  di- 
fagj  tanti ,  che  nafcer  poffono  a’  Bam¬ 
bini  dal  troppo  dimenar  della  Culla ,  i 

quali 
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quali  non  altriraente  fi  cagionano  5 
che  col  ritardarli  gli  elementi  del  fan- 
gue ,  e  le  di  lui  particelle  fcorrenti 
dal  naturale  progredivo  lor  moto  , 
ficcome  dimofirammo  ;  e  però  farli 
ne’  vafi  trafportatori  quell’  arre  fio ,  che 
fuori  dell’  ufato  diftendendogli ,  e  gon¬ 
fiandogli  ,  molta  prelfione  recano  a’ 
nervi ,  e  degli  /piriti  1’  influlfo  inipe- 
difcono,  ed  il  loro  fequeftramento  ri¬ 
tardano  .  Io  non  mi  prendo  il  pen- 
fiero  di  ciafcheduno  di  detti  fintomi , 
che  nelle  riferite  Storie  fi  leggono  , 
/piegare  il  modo  ,  e  la  maniera  ,  co¬ 
me  fi  faceflero  ;  mentre  da  quanto  fi 
è  detto  più  prima  fi  comprende  ma- 
nifefia  la  teoria  ;  e  foltanto  di  detti 
menfionati  moti  di  fpafimo,  o  fieno  di 
convellimento ,  come  quelli ,  che  fem- 
premai  nelle  dette  Storie  fono  fiati  fa¬ 
miliarmente  congiunti,  alcuna  cofa  di 
loro t  meccanica  ,  dirò  ,  che  facile  da 
ognuno  fi  può  concepire  . 

Non  altrimenti  io  reputo  che  det¬ 
ti  moti  di  fpafimo  nafcer  ponno  che 

N  dal 
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dal  moto  Hello  degli  fpiriti ,  che  ur¬ 
tano  le  parti ,  e  la  renitenza  di  que¬ 
lle  ,  mercè  lo  impedimento  ,  che  al 
libero  tragitto  le  recano  ,  per  cui  li 
fa  uno  sforzo  da  quelli,  che  percotò- 
no  ,  ed  un  controsforzo  da  quelle , 
che  gli  refiltono  ;  onde  de’  mufcoli  il 
moto  irregolare  ,  e  i  tremoli  movi¬ 
menti  de’  medefimi  fi  cagionano  :  Se 
non  vogliam  dire  con  i  faccenti  di 
Medicina  che  dipendere  dagli  sforzi  , 
e  dalle  contratture  de’  Gangli  ,  che 
fono  tante  mufcolari  follanze  d’  ellit¬ 
tica  figura  in  varj  interfecamenti  de’ 
nervi  in  tutta  1’  umana  Macchina  di- 
fperfe  ,  ad  allocate  ,  accuratamente 
dal  celebre  Lancifi  deferitte  O) ,  dal¬ 
le  quali  non  meno  alcuni  moti  llabili 
tonici  chiamati ,  ma  gii  fpajbòdki ,  e 
convulfivi  involontarj  molte  volte  di¬ 
pendono  »  Detti  Gangli  ,  poiché  del 
fonno  fi  Hanno  a  ripofo  Kb)  ,  per  io 
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influfib  impedito  de’  /piriti  animali  , 
che  familiarmente  ,  come  fi  dille,  nel 
dormire  accader  fuole  ,  quanto  più 
lungamente  ,  e  più  frequente  farà  lo¬ 
ro  detto  ripolo  ,  altrettanto  (  come 
non  aflueti  ) ,  mal  volentieri ,  per  co¬ 
sì  dire  ,  /offrir  polfon  poi  f  ubertofò 
torrente  de’  medefimi  /piriti ,  quando 
fi  am  defti  ,•  e  però  gonfiandofi  detti 
Gangli  per  mezzo  degli  anzidetti  /pi¬ 
riti ,  che  ubertofamente  gl’ inondano, 
la  propria  figura  ellittica  in  parte  per¬ 
dendo  ,  in  ìe  ftefiì  fi  accorciano  ,  e  i 
moti  di  convellimento  o  fia  di  fpa fi¬ 
mo  cagionano  ;  concioifiacofa  che  det¬ 
to  infìuiTo  de’  /piriti  a  guifa  d’  una 
valorofa  pereoffa  forzano  detti  Gan¬ 
gli  a  conveilerfi  .  E  dò,  ficcome  ma¬ 
lagevolmente  può  accadere  ,  quando 
vi  farà  poco  fonno  ,  per  cagion  del¬ 
la  continua ,  ma  giufta  moderata  in¬ 
fluenza  degli  anzi  detti  /piriti ,  a  cui 
i  menfionati  Gangli  fi  alfuefanno  ;  co¬ 
sì  per  lo  contrario  farà  loro  fempre 
facile  il  conveller/! ,  quando  foflrifco- 

N  2  no 
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no  (  o  fia  per  lo  molto  dormire  ,  o 
fia  per  lo  dimenamento  della  Cuna  , 
per  cui  lo  flato  della  noftra  Macchi¬ 
na  egli  è  lo  fteflò  ,  che  fe  dormiflì- 
mo  )  i  tardi  ,  ma  forti  impubi  ,  a’ 
quali  non  fono  confueti  :  E  quefta  di- 
rezzione  di  moto  i  medefimi  più  vol¬ 
te  poi  ricevendo  ,  facilmente  la  con¬ 
fervano  ,  fenza  che  altra  nuova  ca¬ 
gione  li  follecitaffe  ,  come  che  acca¬ 
der  pofla,  il  detto  Lancifi  il  dimoftra , 
ed  in  pratica  ho  io  in  dette  Storie 
oflervato  7 

E  fe  mai  i  varj  altri  mali ,  che 
fi  efpqfero  ugualmente  accadere  a’ 
Dormiglioni ,  che  a  coloro  ,  i  quali 
de’  medefimi  tengono  ,  o  acquiftano 
ne’  liquidi,  e  folidi  della  lor  Macchi¬ 
na  la  confimile  condizione  ,  ficcome 
elfere  i  Bambini  ,  che  fon  troppo  cu- 
nati ,  ravvifammo  ,  fe  mai  dico  tutti 
avverati  i  tanti  altri  mali  nelle  anzi- 
dette  Storie  non  fi  ve'deflero  ,  niente 
importa  ,  e  niente  contrafta  de’  difa- 
gj  della  Cuna  la  già  formata  idea  ; 
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poicchè  ,  ficcome  dette  poche  offerva- 
zioni  ci .  dimoftrano  gli  efempj  di  al¬ 
cuni  mali  non  meno  ad  effi  Bambini, 
che  a’  Dormiglioni  familiari ,  così,  a’ 
rimanenti  altri  mali ,  a’  quali  fi  diffe 
quelli  elfer  foggetti  ,  ben  volentieri 
veder  fi  potrebbero  i  medefimi  Bam¬ 
bini  inciampare  ;  concioflìacofa  che 
tutti  i  menzionati  difagj ,  come  fi  di- 
moltrò  ,  da  una  fletta  cagione  hanno 
T  origine  ;  e  però  in  ognuno  /  in  cui 
quella  allignerà  ,  Tempre  gli  ftefiì  an¬ 
noverati  effetti  dovrà  cagionare . 

Ed  ecco  fin  qui  Spiegato  ad  evi¬ 
denza  :  e  dimoftrato  chiaramente  quan¬ 
to  fia  perniciofo  il  continuo  dimenar 
della  Cuna  ,  e  quanto  mai  egli  farà 
violento  ,  altrettanto  nocimento  re¬ 
cherà  a  Bambini;  onde  acciocché  da¬ 
gli  di  già  annoverati  fu  netti  malori  fi 
poteffero  quelli  tener  lontani  ,  ftimo 
doverli  far  ufo  della  Cuna  quanto-più 
tardi ,  e  quanto  più  meno  fi  potrà  , 
qualora  il  bilogno  altrimente  non  ri- 

chiedèffe  ;  ficcome  diffìcilmente  che 

:  occor. 
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occorrer  polla  io  ftimo  ,  fe  ne’  vez- 
zofi  traftulli ,  e  nelle  amorofette  cian- 
cie  dalle  Nutrici  nelle  ore  del  giorno 
s’  intratterranno  :  Tanto  più  che  la 
Divina  Provvidenza  ha  egli  ,  come 
ognuno  ben  sà  ,  la  notte  per  lo  ri- 
polo  ,  e  1  dì  per  la  veglia  non  men 
per  gli  uomini  ,  che  ancora  per  le 
beftie  rifervata  j  ond’  è  che  V ergilio 
ne  diffe  (a)  . 

....  .  nox  bumida  Calo 
Pracipitat  :  fuadentque  cadentia  fide - 
ra  fiomnos  . 

e  però  in  una  tal  fatta  i  Bambini  al-  - 
levati  agevolmente  fenza  F  ufo  della 
Culla  fi  alfonneranno  nelle  ore  della 
notte  ,  come  nel  tempo  più  proprio,- 
in  cui  dolcemente  egli  c’  ingombra  Kb) . 
Quindi  molte  Contadine  io  potrei  nu¬ 
merare  ,  che  fenza  alcun  ufo  di  Cu¬ 
na  allevano  i  loro  Bambini  ,  che  in- 
diftintamente  giuda  il  loro  bifogno  , 

e  1 


(  a  )  JEne  'td.  hb.i  r.  uvi  1 1.  ■  '  ' 

(  b)  Hofm.  T. i .  Itb. i x . cap.x,  §.xxx x i . 


(  XGXi  ) 

e  ’l  giorno  ,  e  la  notte  fi  alfoonano , 
e  ben  tarchiati  e  forti  di  cómpleffio- 
ne  riefcono  ;  e  però  in  mplti  luoghi, 
e  paefi  di  quelle  noftre  vicinanze  di 
dette  Cune  affatto  non  fe  ne  vede  fa¬ 
re  alcun  ulò  * 

Ed  avvegnacchè  f  invenzion  del¬ 
la  Culla,  come  fabbricata  a  due  fpon- 
de  per  un  cotal  dimenamento  da  far- 
fi  a’  figliuoli  ci  dalfe  ad  intendere  ef- 
fere  Hata  inventata  ;  niente  meno  pe¬ 
rò  ,  come  che  fuo  nome  tratto  dal 
Greco  idioma  ,  altro  non  ci  lignifica 
che  letticciuolo  ,  con  maggior  fonda¬ 
mento  ,  che  per  que’  tenere  fenza  ti¬ 
mor  di  periglio  dal  materno  letto  lon¬ 
tani,  fiata  fqlfe  trovata ,  pot raffi  dire; 
ficcome  lotto  pena  di  grave  fallo  la 
Chiefa  cel  dà  ad  intendere  ,  e  da  sù 
de’  rofiri  fotto  pena  di  fcommunica 
quali  comunemente  pubblicar  lo  fuò- 
le  in  ogni  anno  nel  Giovedì  della 
maggior  fettimana  ;  Ma,  quando  mai 
altrirnente  fi  folfe  ,  non  dovrebbe  ef- 
fere'  uh  tal  moto  quali  tutta  la  not- 


(  CII.  ) 

moto  men  nocivo  ricevendo,  i  detti 
Bambini  facilmente  fi  acchetano,  e  fi 
àflòhnano .  Anzi  mi  dò  a  credere  che 
della  mezza  Cilindrica  forma  non  al- 
trimente  delle  Cune  fenza  piedi  la  pri¬ 
ma  antica  ufanza  fiata  forte  ,  e  fin  da 
que’  tempi  forfè  ,  che  i  Signori  del 
noftro  Mondo  a’  pafcoli  menar  la  greg¬ 
ge  non  isdegnando,  nelle  umili  capanne 
albergavano;  mentre  agevolmente  ad 
ogni  albero  quelle  appiccare ,  e  fo- 
fpender  potevano  ,  per  comodamente 
dondolarle  ,  e  i  loro  Bambini  fianchi 
dalla  Vegghia ,  e  lontani  da’  perigli 
aflònnare  .  E  quinci  per  piacere  dal 
mio  fenfier  difcoftandomi  ne  deduco 
che  delle  Culle  il  dimenamento  con 
maggior  proprietà  il  dondolare  fi  dò- 
velie  dire  ,  e  moltoppiù  fe  pendolóni 
nella  defcritta  foggia  quelle  faran  fab¬ 
bricate  .  E  baftantemente  credo  fin 
qui ,  a  quanto  dal  principio  ad  U.  S. 
Illuftriflìma  mi  fon  compromeflo,  ave¬ 
re  adempiuto  a  beneficio  della  Prole 
Reale’,  ad  iftruzione  delle  fue  Nudri- 


(  CHI.  ) 

ci ,  ed  a  mio  lòmmo  dovere ,  e  con- 
folazione .  Supplicandovi  intanto  a  fup- 
plire  Voi  con  la  voftra  valla  erudi¬ 
zione  que’  difetti ,  che  la  mia  infuffi- 
cienza  mi  rende  inevitabili ,  e  con  di- 
ftint’  offequio  mi  raffermo  . 

, 

Di  U.  S.  Illuftrilfima 

i 

\ 


Umiliflìm  ,  ed  Off  eqttiofì (fimo  Servidori 
Frajicefso  Suuggibineui . 


i 


■  r  *?  »3f§l 


■  -t* 

r...  •  -  *  i  *. 


•/Jft 


*  W-;*m . 

*  V-l>SHt 


j  i  n  •) 

1x^1™^.  **:,♦»  f 

■  •:;  rfijkj 

n^WPìte'’^'  ■ f*  ''  ’’  *  .*  io 

1 1 1 1  ••  {  f 


*****  ii  5>n* 


&ni<| 


f  A  iO 

.  .  .ór.at  ;-«3f  tettiti 

. 


r.i-,  ..-■■  • 

>*  -av.-,  .>•  *••  *•*••-  'i^.- 


>  5** 


ò'-Jv 


*.i'  ■ .  U-  ;il;  X  ?  :  i  \ 


» 

* 


-?.  •  ;.  :v 

■<■ 


- 

.  ~Lr 


' 

...  ■;  * 


' 


\ 


V  •  '  . 


CTn 


■  V  •  »  ’  .  i  ./'  '  ' 


«à  ■■ 
^  4-#  - 


** 


w  j.-'1  £  I 


.»•  .*. 


/ 


I 


. 


.i 


. 


* 


K 


* 


